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Ibera a* d) noftri la Medi* 
cìaa dji quei detti mi* 
ftcriofi , rd ofcuri ragio* 
' nameoti , j)er. cai j>re(ro gli 
$Btschi aott e facile & pochi fi reiideTa » ed 
appoggiata fom t fendamenti d' ima faoa^ 
iilofofia, può difcretamente permettere uii-» 
metodo , ond* e ITer da qualunque prudente ma« 
no trattata ; e così rimanere , ancor quando 
confultar non fi po(h il medico configlìo , 
impiegau a vantaggio delia focieta col foU 
lievo di tanti poveri infermi* Non è dunque 
fiiaraviglia » fe tante opere abbiamo noi ve- 
duto pMbblicarè dirette AAo ad iftmire , e gni- 
4ut OHI qualdie flcuresza alli^ cura dello 
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malattie le Perfone caritatevoli , benché poc# 
Tcrfate neli' arte diliìcilc di" medicare*. Qj^tllc 
per altro 4 o perchè fieno troppo voluniinofe, 
o troppo con fu fe pel replicato numero de' re* 
medj , che contengono, o ptrchi maochiao 
de' più neceiTarj configli» c deU'ppportttAe^ 
rifltffiooi per 'av^diftaidfntfr pMicargH» oóa 
baimo arrecato qael pubblico vaotaggio, che 
defiderai^afi , ni meritata perciò' mia generale 
approvazione • Ma queda , che to adeflb con« 
fegno al pubblico col tìtolo di Medicina fa» 
Cile 5 è una traduzione dal franccfe idioma 
dell' accredit^tifllmo libro chiamato nella fua 
lingua Manuale ad ufo delle Dame caritateifo» 
li, la quale come fdcica di quattro [j ] va«^ 

Unti : 

* 

. 11 li I ' , I M .ll . ll I ■!■ W 

( a 3 aJLJ'^^*. ^P*'*. ^rancefc porta pfet 
titolo Le Manuel éis D0m$ d€_ Churiti^ aé 
Porwulet ài MgàUamtnt faeìht a prepartr , drej* 
féei eìi fazfein- des Perfonnes cbaritoblei , qui 
iiijlyibuent dei Reihiies aux Pauz^res dans le$ 
Villes,^ dani ìeiCawpagnes : avec dei Remav'^ 
ques utiles pour facilìter la jufle application 
dei Reiìièdei ^c. E gli Autori ne fono.. 

Il .S>g* Ara^ult de Jloblevil^e Medico- or« 
df nario dei Re . • 

Il Sig. Salerae'corrifpondente ^àiiV Accactt 
Reale delie Scienze dt Parigi. 

Il Sig. Loyre Perron della Societi^ 
litter. d' Orleans . . . 

Il Sig. Villac de Lavai Medico degli Spr* 
dali miliuti in Namur • . 

» 
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lenti PsdfefTorI ». eflMo tlfnte^arfinriH crith 

che , prclenu ui comodo formulario , col di 
cui ajuto comporre fi pofToao molti rimedi ad 
ogni lorte di jmalaUic adfltti^tì V ^ ftigg^rrìfce i 
mezzi più lìcùn per nahilire un* accetuta ia* 
dicazione> eoo. quelle cautele, ch^ tfiger può 
l'ufo .«a tapti1ìiiiAbrrK'tim^):;pratti in varj 
foggciti , e ditercoti temperamcntt • La chia- 
rcwa# Qkt'piH^ Mtf^ optfB ^c«^pagaajr 
fyclìhìii «iìz quale i medicamenti vi II cimi* 
pongono, ed ilt piceli loro prezza la rendono 
utile a tutti , e neccflaria a^Chirurglii di Caro» 
pagna , ed a' Parrochi , e a tutte le Perfone 
ritatevoli ; effendo inoltre io ben pcrfuafo , 
che riufcir pofTa d' intera foddisfazioae per glì 
fleffi ProfeiTori di Medicina aifamirandovl ua 
metodo facUe jeJodevole.|)i!r c^are le Maiat* 
tie anche' pià pirìcbiofe» e ribelli «Mi lufio* 
go finalmente, cl^e grato effer mi debba Jl .Pubr 
bifco, mentre io gli prefento nn"^ Opera tanto 
applaudita in Trancia, che fe ue fono dovute 
in poco tempo fare replicate edizioni, e fpero 
che reftera approvata, la. liberta di effe r fi va- 
riare nella tradiuzionc poche formule , ed oni« 
mcflfe alcune rifleflìoni inrorno al NfalaiTo» gjq* 
. èieate poco addattate a* nòltri climi , é di po^ 
co- vantaggio per chi giè efeVdta la profèéoi^ 
ne di Meditila, «beiuii .dj. cpnfouone per 
quei, ché Ita eft mio vi tMfo » ' e Ikoa abbi» 
ilanza verfati • ' . » ^. 
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C A P. P R I M O . 

§•1. Oboli K^^z%hi^9^ 

AFOZEMA TEMTERAHTE. 



R I N p B T B de({c foglie 
di Borraggine 
di BuglolTa 
di Bietola • 
di Cicoria bianca 




A 



lava< 



* Chtamanp Apozmì alcune qucUtà ài àccom 
xhui di radiche y e di /rondi di Piante . Si 
dividano in aiteranti , e furganti • L'alteranti 
i quello^ di cui frej'en temente parliami it pwrm 
sante f quella a cui f egiìugne quakkt ptfj^ 



gante 



lavatene» r laglUlcDt mfzso pugao per ogi{ , . 

Fatele bollire in/ ire mcssietie di acqu^^» 
icomnae > le quali ridurrete ad uH éocule • 

PafTate ÌQ fegqito il liquore CpremtrQdoIo 
leggiermente , ti alU colator« • aggiugnetc 
dcUo f^i/oppo ^» viole , 

o 4i NcnuFari un' oncia ^ 

Là dofe è un biechi ero tiepido ^ 
jMrcoderfì di tre in tre ore ♦ 

OJffrvazionf « C^cft* Apozeoia è molto ^ 
propofitQ Qelle occalìoai « O^IIe quali è di uo« 
. po temperare gii dimori ^ raddolcire il fan* 
^a» , c dilporre il ventre 9l|a purga; Q da 
^on efitò felice in tutte le malattie acute^^ . 
come farebbe nelle febbri ardenti e biliofe , 
in tutte le infiammazioni, e nelP emorragie ; 
f f e ancora ij petto dell'ammalato non InfFr^ 
particolari indifpofizioni , e che non abbia-» 
to()e j in ogni boccale far& bene aggiungervi 
una dramma di' nitro parificato; in queflo mo« ' 
do riJ)t'refqherk d' avvant3ggio , e far^ orii|si« 
re « Se H dark in una malattia acuta ,far1mir« 
ceflTario d*accompagnirlo con lavativi trwdm 
lienti , e con la tifana comune con polveri 
temperanti defcritte di rotto al loro poilo [jj, 

y^pa^ - 

* per pom ài colatura ^* intende la [epa** 
finzione di un liquQr^ da alcune impurità , 0 
a^^Hrif gr off liane y iti ^be nmun^i^tnu fi 
i9n un P0»no Unù , ù purf 'ian un fifaciio • 

fa] Vèdc^ iìCapM^ i0'hv0$Mi MUTtftm 
n^t 9 ^^^^^ Foheri • . ' \ 




^ jipozema MntrA I/t Pleurica , $ la 
. , Pnif»eumùHiù , 0 fia infaumém, 
^zias»c,dl Polmoni 

P/ren'dete delU Po|}it 

di Borra"ine,^ . 
• • • di Bugi olla 5 

^•< . di ./Cicoria Selvatica . di clafcheduna. 

un pugno » 

Lavate, qu ed' «Fb« > e t;rgli*atele nn poco* 
Fatele in feguito )ioUire Ja tré mèzzetto^ 
di aci^aa, che riducrete ad un boccale. 

PaAit« yiéfto- Uqtore» coa^un. panno li- 
no, fpremendolo legglef mente , aggìagnetevi 
dello Sciroppo 

di Viole , • • 

o di Altea 9 un' oncia ^ o un'oncia^ 
■ : t mezzo. 

La dofe è un gran bicchiero tiepido di 
tre in tre ore .. .. 
r, " QferpaziiM$t • La Cicoria fàlvatica > che 
entaa meli' Apozenta di fopra defcritto lo ren- 
de pti ]ii€sfiv(K, che il precedente 
Pianta ha la virtù di fcioglierc , e detergere gli 
umori glutinod , i. quali imbarazzano i bronchi 
del polmone e, di facilitarne T efpettorazione • 
Fra tanto ì primi giorni di una Pieurifia , o di 
VOaAuffione di petto, quando la febbre, l'op- 
pitiUone» <Kla ToHe (ono confidcrabili^o il pttto 
noti^fpurga a cagione dell^eretifmo » e. del ca- 
lort di FokiOQe» £»k nreglia.di c<^in^tare 
/ • . A av.- , à^i -, 



' ént primo > ^ paffare alcuni ^oro! dopo a 
quello t allorché comiocierk ad onenerfi l'ef» 
pcttorasiooe • Si airrli attenzione di aggiunge?» 
re all' ufo di quefto la Tifana ' pettorale » il 

lohoch, il cataphfma, e i lavativi yemollienti 
al fuo luogo dcftritti . 
f Per quello fpetta alle cavate di fangue.* 
Iieccflarie in quelU malattia, e nella maggior 
parte di quelle , per le quali noi proponia* 
mù ùmili rimedi , non ne^adiaibD elprefTa. 
mente « fupponend de (empre Atte» qoandp il 
^ifoguo le averk fictaiefte • 

^fozcwa /éntifcorÌHttico • 0 €9Htr0 
, lù scorbuto . ' ' j .. 

Prendete delle Radiche di Rafano Salva» 
tico,^ ed in mancanza dì quede di quelle di 
SnaU rafcbiate» e tagliate in pezzi 9 . ua^ 
oncia 

della Radica di Piretro uni 

niezza Dramma 
Fate bollire quelle Radiche in tre messeti 
te di acqua comune, che voi ridurrete ad ua 

boccate • ^ 
( Prendete in feguiio delle Foglie ^ • 

di Cochlearia « 
di Beccabunga» 
' . di Trifoglio di acqua» 

e ' di Crefcione di f ontana^ 

ài 

[ a ] Vedanfi li Capitoli' dith Tifane, di*JLa^ 
J^ibìM lavativi^ e dt[ Cata^lajm^ . 



f : . iì ctafchedàii; ^ 

.un Olmo pugno, o pure mi pugno, fe aoiL^, 
: vi fe ne mettono che di due qualità . 

Pcftatclc infierae in un mortajo di mar- 
mo, o pure di legno, e mettetele nella dece* 
zione defcritta di fopra, ritirandola dal fuo- 
co , e coprcadola bene fiao a uato fia quafi 
raffreddata. / 

Col4tc li tutto e fprMietefo kggcrmefitti 
' td aggfugnete alla colatala dcilo Sciroppi di 
Aifenzio', «in^oncia • 

La dofe è di quattro bicchieri per gìor- 
no, un poco rifcald.ti . 

Ofervazionc . C^clo Apozcma è molto a 
proposto per quella torta di Scorbuto, iiellai.i» 

!|ual6 domina l'acido: lo che fi rìconofce al*' 
or quando fi inalato è pallido, fenza colo- 
re, fensa fete, con le orine crude, c alle volte 
juiturall f coii delle macchie poco aceefe oal* 
^quarnto |iyjde alla cute, colle gengive dure e 
callofe; e finalmente allora quando iì è ante- 
cedentemente ufato della qualità di cibi, che 
facilmente tendono ad inacidirfi .Ma f e i fin- 
tomi fcorbutici fono accompagnati da bocca> 
o fiato puzzolente ; fe le gengive fono molli e 
* piene di fangtte,'e fe Torine fono tórbide, li« 
macciofe é puzzolenti , allora ^efto Apoze* 
tta non % a propofito ; nolcb^ efielido calorofo 
«crelèrerebbe lo fcfoghmeatò del fangue , il 
quale in tale flato pur troppo tende a difcio- 
giicrli : fi deve adunque in quefto ultimo cafo 
medicare lo fcorbuto^ con fuglù di Arancio, e 

Al 41 
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di Limone, con phnte acidule, o un poco 
agre con il fiero di latte, e con acque mine- 
rali ferruggiaofe • la quella ultima fpecic di 
Icorbato devonfi mettere In ufo il g^Vgarif* 
mo , eil lìnimcfito anti'-fcorbutico al loro luó* 
go4efcrttti (j) • Il pfjmo'fi ^idopra, allor 
,4fazmdo' le gengive fono gonfia e ripiene , 
leggiermente ulcerate; quefto deterge molto 
. bene : ed il fecondo opera , allorché non (i 
.tratta più, che di liftrignere, ed aflfodare • 

Prendete dell' Orzo mondato, una inetf^a 
^ • • * . 'oncia 

. delle frondi di Borr«na> : 
del Cape) venere, 

• della ToflTilaoine " ' " *' 

della Polmonaria, '' 
un mezzo pugno di ciafclieduna, o uno in» 
tero di ciafcheduoa fpec^e, fe non ve ne fe met« 
tono che due . * • " ' ' ; . 

" " Fatele bollire tutte An ént boccali Ai ac* 
^ua comnAe , che ridurfefè à tre Mezzette • 
A^gìugnetevi in fegiifte ^ • * / * * 
della radice di' altea lavata,;**' - 

* due Dracme , 
de* Fiori di Tuflilagine, ' 
di Malva , : • . ^ r -, • 

un P^azicotto per ciafci^ecluna 
. ' Ri- 

( 2 ) Vcdap il CapitùU ibi tmtu de* Garga^ 



Ritirate it vafd dal (lioto , lafcUndo il 
ttittp id bifufioile'pcf .lo Tpazio ài an ^atto 
di ora • ' 

PaflaCe dipoi qu«i(lo llqttort (eftssa (prèitier« 
lo , e rendete la colatura dolce , cod ùn^ 
oncia e mezzo di fcìfoppo di vioieUe j di 
altea j o pure di Capelvenere < 

La dofe h di un. bicdblero caldo di due 
ia due ore « ' 

0^$r94%i4nà i Quello Apozemi dee eflcif 
additato quando il P^^^^ f^^^ difleCcatOi ó 
in tettipo di tinsi txm oftiiiata « e in tutte, le 
occafionj nelle quali una pituita acre e fot» 
ttle:4 feafichi fti i Rolnioni ; quefto l'addol* 
cifce e la rende pin fluida, e rie facilita lo 
fpurgo . Troveralìi più avanti defcritta una 
Tjfana pettorale, una fnnile decozione, ed 
un brodo di polmone di Vitella ^ che pnObno 
fervire nelle ilieiTe occafioni , e che |iotraa« 
oc» iiiccei&iraatettte «doprarii {^ji 1 « 

Prendete delle radiche, 
di Cicoria Salvatica, 
Lapazio SalvaticO 
Polipodio (3^le^c^^ó^ 

ialebiAte e tacitate in j^2zi ^ di tiaixhédùiu) 
, , • una m^tit oncia i 

A 4 delle ' 

- •* . 

Duozhni < I . . ' 



i 

'^Seflé Foglie di Agrimoofa i ' 

di Ckoria Sabatica ^ di ciafchedmit tw mec* . 

r - • «o pugno* 

Fate bollire il tutto in tre mezzette-^ 
di acqua , che ridurrete ad un Boccale » 

Ritirate il vafo dar fuoco e mettetevi io 
fSÉfufioae per lo fp^zio di quattr^ ore • 
Sena mondata, jaa^ oacia- 
Sale GLoberìano una mtzzsL oncia • [0] » 
Semi di Anafi itoa inezia dramma» ^ ^ * 
PalTate i|ae(lo liquore^ pef un paoao éi li^ 
iti fpremcndolo leggiermente, c a tnttò (|ue« 
Ilo dopo colato, aggiugnete due once di Sci» 
toppo di Fior di Pefco : dividete tutto in lei 
bicchieri, de* quali prenderete tre per matti* 
na 1 che fieno tiepidi di due in due ore , e 
-fira im biccfaiero e 1' altro un brodo leggiero; 
le perfonè' che fono difpoHe a facilmeote pur* 
garfi poffióno preademe due bicchieri permat* 
aina , termloaudo cosi tutta la dofe io tre^ 
giorni . 

Volendo, fi potranno ridurre ancora tot* 
te le dofi alla mttà, e farne una fpecie di 
Tifana Reale lafTativa per purgarli eoa tro 
bicchieri io una fola mattioa» 



OJfcrvaziom» Queft' Apozema e utile pef 
togliere il cattivo fermciito dallo fioaiaco,<» 
V , dal- 

( a ) 1» mancanza del Sale Ohherléno puh 
foftìtuir^ifi il Sale catartico amara d[Ingbilz 
Urrà 5. ' . • ' 
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' dallt Mtflk'deglf wstmì « B* adattata 1 1 umpitm 

ramenti , che hanno il fanguc troppo groflb : pe« 
roccbè come egli è un poco apritivo , leva le 
óflruzionì , che provengono dalla grofTezza , r>« 
flettali fangue dalle impurità > delle quali è n« 
pieoo* Siadopra eoo biioa focceffo in guifa di 
purgante nelle malattie croniche , che dipcndooo 
dalle oftmzioni de i vifceri ; è a propofito' an* 
Cora nelle febbri maligne : allorshè'la febbre 
' non ^ cdofiderabile, e che le prime lÌMde fei|0 
tjpiene d' impurità , che bifogna evacuare. . 

Adoprandolo in guifa dì purgante contro 
le ollruzioni de i vifceri bifognerk aggiun- 
gervi i' ufo de i brodi aperienti , defcritti % 
baffo ali' articolo de i brodi n^ediciaali.£»2« ' 

Prendete delle radici , 
di Lapazio falvatico^ 
di Eringio , ' • , 
di Anooide. di ciafcomi 

mzzz* oncia | 

di quelle di EmuIs CafJipana 3 dnt dramme • Ta« 
gliatele tutte in ptzai dopo averle rafcbiatei 
e fitte *tottlre in tre mezzétte di acque , che 
ridurrete td Oli boccale t nèll' ultima mezz'ora 

ti aggiugnerctc delie foolie di Agrimonia i»^ 
• di Cicoria faivati^a,- • • 

r ' " ' ' ' ' del ' • 

i*J ytdafU C0fit9h 4e f Bradi , 



' del Cerfoglio 5 d!. cItfcheduM titi^ 

\ ' ' . pugno • 

Pacate trt feguìto il liquore con un pan- 
ilo lino, fprerneniolo leggiermente , e fcio^iie* 
tevi deli' Ananmn duplitaSum, 4u9 dramme > 
f della, polvere di C ì al i ppa una dramma « del« 
'4o ùfìfoppo di fptat €efvma lUt'odciA « mezza* 
La d<rf« h èL m btccbicro . tiepido €r^ 
wlte il gtorncr , due la mattina ad uno il do« 
po pranzo, fofpendendo P ithimo , fe I* ci>a^^ 
cuazione farà badante , e prendendo atta Icg* 
^"'giera mineflra fopra ogni* prefa é 
- ' ' Offcrvazione . Quefto Ap02cma evacua_j 
a bondan temente e per feccflb , e per orinai 
lo che io rende pfoptio noti (f}ioooacr.a l'idro-^ 
pifia » ma ancora per pùrgare le perfone , di 
tempe^aiiieitta fiftdda e liWidev abi^ndano 
di feroCtii» £gU 4 aìaictfrl . ùtile nelle oarls«> 
«toftt pertinaci di fegato, nella- Chachefìa^ nella 
itterizia , e nella gotta fredda ; e ficcome de^ 
terge i reni, difciogliendovi le vifcofica, che 
qualche volta impedifcono il flulTa delle ori- 
ne , còti può adoprarfi per ovviare alla Ne- 
.fritide , e pet dat efito alle rt^helle^ ed alle 
«vtfcofiek • Sopra ^ ctafcbedtida. p#0Ù noi cQn(i«« 
.gltamò una^ piccola mineflra polcliè lo fct- 
troppo di fpla^ Cetvina > chr'entr^ in queOo 
Apozema , rifveglia una fete confiderablle ifi 
qi|eJli , che jion adoprano quella cautela» 

Sara bene di cominciare la cura di al- 

ctuia delle malattie fopra delcritte dalla Tifa« 

• . Aa, 



^ o.fMife con- i,jbriH)i aperitifi., de* quaU 
fMÌfiftmù ij$2, 9 ili adoprarr qnefto A^t« 
.jBi&<9 ^'^Kbe vf ne farli il bifoono, in guifii 
:di purgante» lo cba fi la ordifiariantetita o ai 

pjriadpio, Q alla, fìn^ di brodi» .. 3 

si' ^pQZCm Bkrifug^ h^atifp: . • 

Prendete delle, foglitì t • ,h- ^ , 

<. . di BorraggIn0,;: ,1 • -, r j 

• . , . di BMglo(ra ,1 > .M. . , 

di Cicoria faWatjoiii ;kv4te'4 iK 

,^ciate»'Ufi pugno.^di c^'afchediwa , della China 
«Chioa ffolverivz^ta all' ino folio, un'oncia. 

. delle Foglie di Sena tre dramme, 
^ , dtl Sale di Glober ( ir) diie. drammci 

Fate bollire 11 tutto in tr& mci^actU'di 
!.ai^9ua , che ridurrete ad un boccale é . 
. . Puliate dopo di queOio ii li^ms cim fpN-' 
merlai» ed aggiugete?» ...•*;. 
. \ Df Ilo Sciroppo 41 fior di Pefco, o 
di <^Uo di cicoria compofta eòa JI4- 
barfearo, un'oncia e mezzo. 
' La dofé è un bi'cchJero tiepido di quat- 
.tro iti quattr'ore nella intermiflione degli a«- 
.ceOl ; o pure di tre in tre orf,.fo T iatef« 
^iflione farà ppco confiderai)!!».* ^ 
. Offervàzìone. quefto Apoaema % a proiMH 
fito neiic febbri jntcrmiueiiti ; poiché il pS- 

' ' '\ y > ' gante 



ti 

gante , 'tht ri è mefcohfo i fi unifce altauì . 
i^toquma per Ifctccitre U fcbbre; che iovtiKe 
noa dipende 9 che da na cattivo fcrineoto*itt» 
iterilo* fitfogna fenrpre darlo fuori -dell' acceifo: 

e fe quello è in una febbre con remittenze , 
bifogna per darlo con fìcurezza , che le re« 
nittenze tornino alla medeflma ora , che (la 

Preceduta una declinazione fenfìòile e durcvo* 
e il calore della cote fia moderato. Oi« 
tre tutto quefto bifogaa , che le orine fieno 
foffo» • che effe depoogaao un fedimeoto di 
v«óiait di «a<toae»1o che k il*' carattere, di 
Mt febbre Iatfrmitteiite« Semsa l'unione di 
quefti fegni, o almeno, della maggior partc^ 
di elli , e dandolo fenza la dovuta moderazio* 
• ne 9 e troppo pretto nelle febbri continue» co« 
^ane fogliono fare gP inefpt rd praticanti , fi 
aumenta 11 calore » e reretifmo, e fi riduce 
-la ; malattia /ad . un grado ' d' lafiammaslonc^^ 
che fpelfo la rende fìtnefta • . ^ ' 

, Se .pòi* la lebbre , la quale 8 cnra non^ 
fark doppia 5 iM feltantd lemplice intermit- 
tente, fi tro\*eranno più a baffo defcritte deU 
.le oppiate febbri fiighe , le quali per evi- 

- tare il difguflo di prendere ogni giorno replU 
cati bicchieri di quefto Apozema » più £acil<« 
mente potranno metterfi in afo • 

f« IL, 

" e a 3 4^«igf il Ctfìtoh MI' «(fiati » 



' I 

flLDELLB DECOZIONI* 
D€€oùoH€ bianca afiriniettts <» 

Pfi^adeu delia rafclitaiun di Conio di Cer* 
^ Tèi un'oncu. 

d«ila midolla di Paae bianco ftropio» 
' ciato» due once ^ 

delle fadicbc iH cottibitda maggiore» 

mezza oncia • 

Fat^ bollire II tutto in tre mezzette di 
acqua , quali ridurrete alla mttk • 

Pa fiate dipoi il liquore fenza fpremerlo 
e alla colatura aggiugafte delio fcirop|io di 
cotogno > va' oncia e mtzza • 

Il tutto per bevanda ordinaria leggermene, 
te rifcaldan • * 

Oferfrnhne. Quefta decozione h molto, 
a propoiito io tutte le Diarree, quando fi vo* 
gitano moderare : ella con dolcezza ferma Tcva- 
cuazioni , mitiga e calma le coliche , chcji 
fpeffe vol^e P accompagnano • Ma fc poi i do-» 
lori folTero troppo violenti , bi fognerebbe^ 
aggiugnervi l' ufo c|el lavativo anodino .pi4 

ab- 

. ( * ) Le deiozhne fuoJe oràìnariavienU t^tr 
pfh'I'ewplice , o mno carica dell' ApozemcL^ % 
^hbenchì iu frafi^é a^n ni Sa ouaf diffmik^Q 



- \ 
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abbaflTo dcfcritto , ed allorché faranno mitigati, 
"c die farà necuflaria la purga (ì metterà in 
ufo la noflra bevanda purghiti va adringente, 
dando la fera , che fi farà prefa, una dramma 
dì Diafcordio, in una pìccola tazza di vioOj o 
io uaa pUlola involta* ntU^òftia* ' \ \ 

"' JÒitAihnt Fe^mèff tontrù la Toffi , 

f^' afptefflam Hi Petto , ed il 
^ ' Prttfifio di Etifia • • • 

•Pfcndete otto chiocciole di color grigio, 
4} vigna, o di Giardino; fchiacciattle un po- 
tò , e lavatele in tré ajcqoe caUe digerenti ^ 
affine che fi pur|hlna|» e refttoo bene pulii?: 
httlt óìpoì Mliff 111 un boccale 'di acqva | 
Hilo che fi riduca a dpc temi, jpaflaie il tiib» 
to fpremendòlo i mèftolate In Ugoito quieft* 
acqua con dofe eguale il latte di Vacca per 
dividerlo in due dofi , da prenderfi tepide, 
una la mattina a digiuno ^ l' aiua cinque ore 
dopo il pranfo . • : 

Offerir azhne • La defcritta decozione è 
molto dolcificante : ella diffonde nel fangu* 
una tiQttiofitli;, e«ile «nodcira il falfo, acrei, 
tode la rende utii^ffima per i cafi che noi in^ 
é?chlamo« Afflile chi ella pròthica un elfetto, 
durc7olc fi deve metter in ufo per lo fpazio 
di fei fettifliauc, o due mcfi , potcndofi an- 
• - ' . ' , V Cora 

. ( a ) VedQfi , i7 . Cèpkph f^f^tf ki9a»4c^ 
furgati9e • . 
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Cora cofrtfnuarc più a liingò fe non carici^trà 
troj-po lo (tomaco, ntl qual cafo dovii pet 
gluia tempo iutercooipcrri ptr r.jprco^crla, fc 
Te ne farà il bi fogno ^ Si trciyeranqo ancjbè 
pili avanti defcritCt dt i brodi di polmone di^ 
Viltila I i c^alt per le mtitlime tnaUttìe (o^ 
no cficelUoti » JI DOftro conAglio fi è di hr ufo 
«IternativameAte^ di quefti due remedj; ed 2g^ 
giugnendovi le nollrc Oppiate contro TEtifu* 
e l' ufo del latte, metteremo in opra ttitto «.i^ 
che di meglio può praticarfi contro gii at- 
tacchi di petto, clic procedono dat.S;Je, e daii* 
»crìmoaia deJia fieroCU del ia^gue [4^]^ . ^ 

Dmzhnf i»ntr§ i Mefirui troppa (ofio6 

Prendete le fcorze di tré Aranci agri, i 
quali non fi^no del tutto maturi , tagliatele^ 
in piccoli pezzi, e fatele bollire in quattro 

mezzette di acqua « tanto cbe fi riduca allM 
metà, , , 

PafTate la Decozione per iin panno iino^ 
della qucle darete 4iw WcftierJ tiepidi t di- 
giuno , eoa la diftaosa di W ora dall' uno 
tlt^ altro,'. 

Notìfi che per rendere quefla Decozioncji 
più aftringente., pMQ fpegOjervifi dentro U|m 

terrò intpcato, 

' 0/- 

. f a 3 y. u Capi$a9 it i artii i t din' ò*^ 
patti 



Offct vaztone • No? abbiami fempre sedato 
degli ottimi affetti ptoédttì d« ^fta De^ozlo* 
lié per rimecfiatca i mellnii troppo abbondanti, 
e molte perfone ne hanno riportato del follìr- 
vo • Si fono per altro ritrovate Pcrfonc di 
un petto COSI delicato, che non J'iianno po» 
tuta praticare fenza rpcn'mentarne qualciie ir- 
ritazione • In qiiedo cafo (ìmiJi Oecoaioni deb« 
. bono farii pià leggiere , vale a dire auttervi 
maggior quanticSi di acqua, aggiagnervi iiji^ 
poco di Zoccherb , don ipegnervi dentro il 
ferro iafbcato» e preludere una zuppa un* ora. 
dopo il fecondo bicchiéro, e con quelle prt;* 
cauzioni il petto fark meno affatigato* 

Si deferire piò avanti un Brodo contro 
Io fpurgo di fangue, ed un Boccone [^J contro 
le Étnorrogie abituali ed invecchiate , di cui 
abbiamo veduti buoniifimi effetti:. e potrà fuc* 
ceffiva mante far fene la prova* 
• • . ... • 

Confezza univfrfalc^ 

Prendete delle JFrondi di Rofmariao ujt^ 
pugno • 

Fatele bollire in tre bicchieri di vino rof« 
fo, riducendolo a 'due, che 11 malato prenderà 
tiepido Ir mattina a digiano» dine ore «no 

(a) Ved^ il Capitolo fdffa quejle due materie • 
t*] Ini urne [centi a in toto corporis babitu 
not^bilh vefiigiuvì iutfrejft digi$i rcpueni f 
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dopo I* altro j ffando fcmpre m Ietto j e ben 
coperto . ' 

Offervazione • Quefta Decozione e fudo* 
tiferà, e per mezzo dei fudori efpelle la liafa 
adunata ne i ▼afi linfatici , la quale produca 
I^. gonfiezza* Sé nel tèmpo della cura i'am;' 
malato fi lagoa di un^ fpecie di languidezza » 
o di debolezza , potrà di tempo In tempo dar* 
glifi un cuccbiajo di vino , oppure df brodo # 
Se la goniieeza non fura cPifciolta , dopo aU 
cuni giorni di ripofo potrà repJicarfì : bifo* 
gaera per altro fare attenzione allo (lato del 
malato; poiché fe avelie della l'ebbre j noa 
converrebbe dargli, que fio rimedia^ cbe nella^ 
decliuaziooè » o nella intermiffioqe degli ac« 
f ceffi: e fate ad eflb* precederci' la cura delIcL# 
Tifane e de' Brodi aperlenti defcritti ,fiù 
baflo la}» ' 

DuOT^oue Purgatha contro l* y^feitc », ù JÌ0^ 
Uropifia, ^cl baffo Ventre • 

, Prendete della. Scorza., inteeior e di S^mf 
buco» che è verde , on pugno* 

, Fatela boUire in una mezzetta acqua 
ad altrettanta Latte di Vacca. 

Riducete tutto alla meta • ' 
Paflatelo in feguito con un panno Kno 
Ipremeadoloj dividetelo in tre dofi da darfi 

B Utm 

I 

fa] n Cùfitoio iti tratta MU Tifami 
$diiMridié. • , / ' 



I 



I 



\ 

%Ì€p\dc éi^ ora in ora fa maufiii V digiiil^o» 
Ibfpcodeiido )a terza fe le dae pTim^ avraAAO 
^a(|^ii$etn9iì|e i:pera|o ». 

Offe rt/azl ove , QLieflo rimedio opera ccIlj 
vj^orc e i^cr mtzzo del vomito, « del fectflo • 
Se dopo avtrlo i^^igljato la prima volta I' am« 
m-fato noi) è b4ft<i9teint;a(e yur^HO, ne di- 

. ftalato y potrk replìcurfi in cDpo dì aliuni 
grdroi • MoJ^ 9in|i|ah(i fono ftati perfelta* 

* liifn^e gqàrìti dopo a|c|ipe prtl^ di q.U(rÌla de* 
i:o2ione9 )a quale akiiQf volte cent t una U tuo 
effetto due o tre giorni di It guito . Per quefta 
faojone bifogiia oliervare fc gli nmmalati fono 
indi boi Iti, o fpoflati per la longut zzH, della»* 
malattia , td in t'I tafo non dar loro, chc_» 
|a metà dilla dofe , la quale più fpello poub- 
reitera rfj , come di due giorni iino^ 9! proper^i 
^on\ dell' t^euo prodotto « 

Sat^ necelTario'^dt aver, fetto preqedew fa 
7ffana 0 r Brodi apritivi defcrittt {mù a baiTo,- 
e di fcrvirll della menzionata decozione , quan* 
do ve ne farà t)i{bgno in guifa di Purgante. 

Dfcoziwnc contro le Perdite bianche 0 emoiragic 

dfir Vuro , 

^repdet^ 'del latte 41 Vacca munto di 

'frefco , ufia 'm<^z^eUa j 

Delle cime fiOijtc di Ortica tiadca ^ 

^ . Dt;ila Gaunell^ pef^ata ^ |id denaro. 
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Fate bollire il tutto leggiermente cornea' 
fe dovefTe farli itoi brodo. 

: Colatene per una dofe , da prenderà ia^ 
mattina a digiuno ^ei corfo di aove giorai « 



gìone commendano l'ortica bianca per i mali 
fopra citati 5 e refpericnzc giornaliere hanrtè 
fatto conofcere la bontà di qiieilo rimedio : 
per queda ragione potrà Sicuramente impie- 
garfi quella decozione /perchè produrrà òuoQO 
effetto : al di lei ufo però bifogaa aceopprare. 

regolamento efatto dt ^rWere ai- mangiare 
cofat alcuna 9 /che pc^fTa proidurr^ delte catti 
digeftipni ì perocché quella mahitthi ^ una.» 
delle pi?i odinate e comuni : ella è per lo piii 
fomentata dal vizio de' fughi digeftiyi ; e quan- 
do comodamente può farfi è neceflan'o avere 
tutta r attenzione alla fcclta de' cibi conve» 
.Jttcyolì . , • • ' • ■ 

I>opp, qualche intervallo gueflio riAiedfjl» 
potrà replicarfi» ma bifogna aver l'attvnaioiie 
di Durgarfi avanti di priacipiailo ^ a nei fi« 
mrlo« . 



DCQ<y,ZÌQfie contro i dolori dopo il Parto ^ t tè 
" ' * diminuzhnc. o foppr^ffionc àcUc . / 

furate • I / 



Prèndete delle foglie 




^ ^ 41 Camomilfx Romaiia*; di eia* 

fcbeduaa, un pugno, 
de' PiMli rofli » o de* favoli 

un* oncia • 

late bollire il tutto io tre mezzette di 
lua 3 che ridurrete ad ua boccale • 
Colale 4a deco2ioae,a e datela tiepida ad 
tìQ biccbiero per volta ^ di ora in ora«, e fe 
' Uth déìh debolezza , aggiuglietevi alcuna 
' ^o^cie di acqua di Cannella • 

Nel tempo (ietto bifogna racchiudere fra 
^ue panni Unì la feccia dell'erbe , e più calda 
che {dr'k poUij)ile applicarla (otiQ ia regipoe,^ 
ambiii€aU« 

OfcrPéziPMi 9 (^aodo la mancaosa delle 
ìl^urghe è totale » e par ticolarmentc da molti 
giorni , non h a propofito il tentare di richia* 
marie ad un tratto per mezzo della defcritta 
decozione , ed anche molto menò con de' ri- 
jucdj vivi e (limolanti^ cóme fono l*AIoè e 
la Mirra ; lo che frequentemente fuol avve-- 
Aire in ,prati(;a « meglio eiàmioare 1^. càgio* 
ni di qqefta mancanza^j^ che molte volte deri* 
Ta dalla teofioiie dolorofa delle parti ^ dall'ai* 
dorè della febbre» e dal ribollinKQto del San» . 
gtie ! nei qual cafo debbonft mettere io ufo i 
Calmanti, i Diluenti, e gii Emollienti, prefi in» 
teriormente , ed applicati all' eflerno , fenza 
ometterf l*ufo del nitro, che in quelli cafi è 
inolto efficace « Ma allor quando le purghe fo« 
l^o 4miaMÌti» (oi taaio ^ o ^lic il loro ritardo , 
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non i accompagnato da v fetenti accidènti , aU 
lori di ora in ora deve darfì la decozione fo** 
pta defcn'tta, tramezzandola con delle poiye« 
ritemperanti, delle bevande eoioilieati ,e re* 
frigeranti > nella mznìcr^, cbe aJ loro luogo 
troTcranfi defcrit^e (a) é 

Per òtteitcfre una purga anche pi& abbon* 
dante > può^ metterfi in ufo la Crema d! Tàtm 
taro , fo che fpelTo giova » 'Quefto fale h nn a« 
periente molto temperato, e proprio ad aiu- 
tare dolcemente revacaa:SÌoni degli umori ; fe 
ne prende una dramma e mezzo , o due dram« 
file , che dividefi in tre doli , la Ci dà air am« 
malata ineguale didanza nel corfo della gior* 
Aau lA oa poco di T(faaa^ o di Brodo ^ 



• 



Si 



4*111* 



O) Vidi a Capitoli /ipri t* fàttH^ t /(( 
T^i^int^ ^nmt, tf90H9iè ifMtMrti ; 



* 

<. ai. DSLLB iMf USIOMI. [*] 

Injufionc contro ìa Fìfffjìonc di Petto 

PReadeie deir ^Cffàx bolieate ^ . Ha bQC« 
cale . ■ ^ \ - 

' Af g{ugàetf{vi ùlel Mele di Narbooa 9 
^vvefo Idele di' Spag/ui ^ un^ oncia* 

Schiumatela nel tempo > che bolle una p 
due volte, e ritirate il'^valb ' ' , 
Mettetevi ia iaiufìone, del Serpillo ^ 
un pugno • 

Dopo una mezz' ora d' ìiìfufione colatela^ 
per fervirfene di bevanda per alcuni giorni » 

Offenfaztone , La flufUonedi petto è una ma* 
*lattia fra i Bambini molto comune^ fi conofce 
dailà di lorò violenta toflfe , I di cui acceffi fo* 
Ilo tanto lunghi , che ne divengono morelli » 
e percjono quafì il refpiro . Gli fciroppi dol— 
cificant? 5 e l*oIio di mandorle dolci, i qua- 
li ordinariamente (ì mettono "in ufo , appor-^ 
taoo loro più danno ^ che roUievo^ Provenea* 

do- 

f^] L* tttffijionc i m wedìcaiHtntù interno , 
li^iTéo^ cmpofta- dfi^ un -liquore ^piéno di al^ 

€tine parti ài radici , di frof^M , di fiori , ce. 
U che fi fa jenza hollirOK^, ma [oltanto (cr fìicz^o 

* * * 




^do la malattia dallo ftomacd ^ ^ fióri dal petto J 
/ per mezzo di lavativi emollienti fi dcVe loro 
tenere libero il ventre ^ e far ad elTi prciidere 
per alcua tempo 1* inFufiori? foprà def(?ritta. 
alla quale» fe fai'aano liberi dalla^ Febbre , fi 
fark precedere la. purga 4 Ma ù dopò cjuaìche 
gìotaa fi offttviM^ét e(fi aucOÉ*;! della di (ficoU 
tk nello (caricarGi dtfgli aitìod glittfuofi , i qiia^ 
li producodo il loro male ^ la mattìrià a digtu^ 
no gli Ci faranno nreridere fei grani d' Iride^ 
Fiorentina di frelco polverizzata in uno , o 
due cucchiai di acqua di Cardo fanto, o pmre 
' una dofe di Sciroppo Reale Enletico alla lorp 
ttk p^òpòrz tonato; ed in quella li^aniera fi 
Vactii:i'àxind le flenifite glutinofe dello (idma^ 
€0^ i cìkt cagionalo la malattia i e (ei il petta 
fark jftaltf dalla folle; niolto affaticato » fi dark 
fiue alla cura ficetldo loro ^ef alcuni gjornl 
^/prender del latte itiercolato eoa inacqua di 
Orzoi , 

^ Ìifufi0né Ctfatìcet coniró gli fi ordimenti i 

^ y l^fttkittt ud.i^afo di /ferra nuovo in ver*.: 
nfciàto^ quale teifga 'tiif poco piA df due Bòc«* 

. cali : empitelo fino a tre quarti di Ar.'eiizio Fre«< 
fco,e ben ntaturo , terminando di rier^ipierlo 
di Salvia di monte e di bacciie di Zincpro 
bea niatitt^V infondetevi dipoi al dìfcpraj fca- 
za plfenlere -l' erbe 5 ducf^ boccali di buonà^ 
ae^avite'tf Serrate eiatlaifieilte il iràfo lafciau* 
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dolo al!' ombra in Infufione per Io fpazi'o di 

fei fettimane o due mefi ; paflate dipoi il li- 
«quore ptr ua pajiao lioo fprejn^iidoio un pò* 
CO3 e con&rvatelo per f^rvirveoe io'uaa ))Ot« 
tigUa bjea chiufa • 

.. Si porrk un cucchlajo di Cafii di quefto 
liquore fn un bicchitro riempienjdolo di acqua 
comune, la quale fi verferà <la alto, affinchè tutto 
fi mi ' ìli bene ; pel corfo di quindici giorni fi. 
prc • quefto rimedio la mattina a digiuno, 
ni2 odo quàlclie cofa un' ora dopo ; Ci tra- 
laf per qualche tempo « ptc ];iprcnd<€k> nel 
noo. ifteflò defcrftto *' 

cervello^ riftabilifce le digeftiooi^ il difordialb e 
crudezza delle qiuli tta<gionaoo fpefle volte gli 

flordimenti, c difpongono all' Apopleflla . Noi 
abbiamo veduto ottimi effetti di queda infufione 
dopo aver ad e(Ta fatti precedere i rimedj ge- 
nerali : vale a dire la cavata del fanguc e qual- 
che purgante j.fe il malato poi avrà di già 
fofferto alcun attacco di Apoplelfìa ia' vece di 
, mefcolarla con T acqua, 'btfognerk prettdeTné 
.la mattina un cucchìajo ordinario pretta « 

Quanto al Purgante, del quale le perfona 
minacciate di Apopleiia debbono fervirfi, noi le 
configliamo di fcegliere la noflra oppiata Mar* 
ziale fcioglicnte e purgativa, defcritta qui ab» 
baffo £' quefto un rimedio che vivamente 
incide le vifcofità dello ilomacd adattatilfimo al 
4i loro ftato. ^ 

£a;i Vcdaf il Capitolo icgH Oj^iati ^ 



: C A P. SE co N D O. 

tSSAM , ipJlOMELl, ED EMVLZSìm 
|. 1. D s L I, > Tisane £*J ' * 

. TISANA CO.MV.^fE. '' 

P Rendete delle radiche di Grainigna pulite^ 
e fchtacdate , uà mezzo pugno , oppu- 
re dell'orzo mondato, due once . ' 

Fate bollire il tutto in due boccali di 
acqua, che ridurrete a tre mezzette» 
Aggiugnetevi verfo il fine 

della Liquirizia, dueDrami9è« 
La colatura un, poco rifcaldata fervirk pet 
heVaoda ordinaria • 

0fer9azi$He . quella Tffaiia rlnfrefca mo«" 
deratamentf , ella h ua poco "apritiva , e fa^ 
orinare. Può adoprarfi in tutte le malattie a- 
cute per bevanda ordinaria; e fe l'ammalato 
non avrà tolfc, farà bene aggiUgnere a4, ogni 
boccale una dramma di Mitrò purificato » c# 
fiofxefcfaerjfc auche maggiprmeate • 

(*) La ìì/ana } una jpeac di bevanda Iga^ 
grera eowpopa di radici , di frandi e di fori, 
iui ahunt V9Ì$g f$ aggiungQng di $ SaiJ / \' 



In altri tempi nelltf malattie acute facc« 
vafi maggior ufo della Tifana: fino che la_j 
malattia flava nel fuo vigore eflTa era quali 
l'unico alimento; ^on (i conofcevano allora i 
brodi di carne, che fi fono introdotti nella^ 
pratica della medicina dalla falfa immagina-«i 
zione degli aoimaiati , che temono una dieta 
troppo fevera , e dalla toleranza de'Mcdici* 
E*^ cofa maravigliofa j che nel fecolo nel quale 
viviamo fienfi di tal maniera aboliti i precetti 
degli Antichi fopra il regolamento cjel vivere 
adattato nelle malattìe di confiderazione , che 
fi danno de brodi cai-ichi di fughi di carnea 
in maggior quantità , che non fi ^onfumerebbc 
in tempo di fanita, e quello anche dì quattro 
in quattr* ore , f^nza diflinzione di tempi e di 
temperamenti, fino negli acccffi più pericolofi% 
Qo^efti tali brodi nort folo non nutrifcono , ma 
per cagione dell' ardore della Febbre non fi di-^ 
gerifcono, e ben prefio fi corrompono nello 
ftomaco ; quindi derivano. gli aliti fetidi , i 
vomiti, le diarree, ed altri fintomi, che f.mno 
conofcere 1* abbondanza delle materie putride 
accumulate nelle prime ftrade, che palTando n«l 
fangue , aumentano, e prolongano la maht*< 
tia . Potrebbefi evitare però un difordine tanto_ 
funcfto con l'accorèarfi d'i nuovo al metodo 
degli Antichi: vale a dire, facendo beverc^ 
molto maggior quantitk di Tifana , O di dc^ 
cozioni di erbe convenienti, renJen io i brodi 
di tal maniera leggieri ^giacché farebbe inu-- 
tile di proibirli) a/fine che non potefl'cro au«» 



mentare 11 fuoco in un corpo di già iafiam<«, 
mato . dali' ardore della lebbre./ ^ . \ 

^ . • . » • /» «» 

^ % 

yz/à^Ttf rhfrejfatipa, con Jt Cedra v • ^ ^ 

Prendete urt Cedro, di , mezzana groflez^ 
za: Tagliatelo in minute parti , e vcrLtevi 
fopra ut> boccale di acqua comune, mettendovi 
badante ^i^tuiù. di, zucjpiKcrq per correggciae 
'l'addo.4. « • 

VuQiatfr di nuovo il tutto ite o quattro 
Volte ua «afo in na'^^kro' per mefcotafrfdi 
bene> ^ fervitcvi di quefla 'tifaoa £^r 'be« 
Vanda ordinaria» 

Ojftrvazione . Quefla è utile nelle febbri 
'ardenti e maligne , per fpcgnere la fete , 
reprimere il ribollimento delia bile e del fan- 
gue : efla. dilegua le languidezze,, ferma ì vo^ 
miti , che fono eccitati da|l' atra bile; e fic^ 
come ella repriòft aiTai l'acrloioaia )4egn umo^ 
f i , ' è molto a ptopofito ne i cafi » ht i quaH 
vi h dà temere infiammazione • Bifogna perA 
ofTervare di non la dare indifferentemente in 
tutte le Febbri inflammatorit , come alcune-# 
volte per mancanza di giuda ofTervazione' fuol 
£acfi: imperocché per cagione- della fua aciditJi 
\ in molte malattie cooimriai cóme odlau^ 
Pieureiia» nena Perimnonia > nello fpurgo di 
frnigue» nelP.Bttfia^ • nelle altre malattie del 
Polmone • %9 netl*4nfiammazione di (lomacOj e"^ 
d'inteflini, nella DifTenteria , allorquando fi 
orina fangue^ nelle ulceri i Keni^ e della 

• Ve£- ■ 



VèiSca : pefoccbè U il Polmone è attaccato » 
fifvcgliaT^ todfcj e fe h fedi idcUa infiamma^ 
tiont i nello lÉo'maco , e u^gViikttAiùi» ellt^ 
cagiona de ì dolori di Mentre, t predace delle 
piaghettc , o piccole ulcere , che formano delle 
Piarree , e delle Lienttflc pcrfcolofe . Bifogna 
■ donqae aftenerrenc in tutte qucfte malattie , C 
non prefcriverla che nelle febbri maligne , o 
fltile IhfiamipAaloiil che dipendono da una-j 
bile efaluta» e «leffa itt motOii ne" quali cafi 
produrrà Khon tflt^ò. Devo amjOfa avvertire 
fa qucflo luogo, che ^clle frbbri'^ acute non^ 
bifogaa dare alternativamente della Limonata^ 
e delle emulziooi , come alcùnè volte fi collii^ 
ma ; poiché V acìdò del limone coagula pron- 
ittmente la foftanza lattea della emulzione, la 
inacidire e corrompere nello ftomaco; lo 
che produce im cattiviflìmD effetto: allorché 
donane alcuno vuol fervirfi di fimili qualità 
di bevande , bifogna darle in dilferenti giorni» 
zfàac che non fucceda inconveniente alcuno • 

• ^ 

ti/atta rnutperantc , e apertente , altramente 
eblamatff Tifana di Sanità • 

Prendete della Vena netta e lavau della 
' . iilf gUo^ t|uàlitli , due once . 
delle radici di Cicoria falvatica 
frcfca e rafchiata, 

ixa' oncia e mezza ^ 

» •• • • . 
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y Eate bollire il lotto per to Iptsio di m% 

ora in tre mezzette acqua di Fiume* 

Aggiugnetcvi fui fine 

del Criilallo Minerale due dramme^ 
del M«le bianco^ o.pure di Narbon^ 

due oncie« 

Lafciate bollire anche il mele per ifckiu* 
marlÒ una o due volte | paffate dopo il tutta 
p«r un panno lino » t .mtttetela.ili un vafo di 
terra , ove lafcerete raffreddarlo • 

Si prende que/la Tifana per lo fpazio di 
quindici giorni , nella dofe di due bicchieri 
tiepidi la mattina, fe la per fona farà dì um« 
peramento robuflo , ed altrettanta il dopo 
pranzo; per le perfoae poi delicate ed inferme» 
un foto bicchierp ia>fliatiii|a« ed il fiatile il 
dopo pranto« ' - , V 

Ofer^m^hne • A^doìctfce -quella ' l^'acrl* 
monia degli umori, e ne tempera il bollimen* 
to; Ella fcioglie i flati, divide le materie vi* 
fcofe , che fi trovano ne i bronchi del Polmo- 
ne, e nelle altre parti del corpo; per mezzo 
delle orine fcai^ia V impuritk del . fangue. ^ ed 
è quofto un genere d| evacuazione di cui |>oco 
la natura li rifente • . 

rifana feitor&h Vikifisifii ; 

Pii^ndete delle radiche di Altea lavate; 

noia mea^a, oncia ; 



delia fcmc di lino raccMufi 
. ^ » 1 n facciietto , 
de i fiori di Tuflilagine» 
. . ' di Malva 

* ^ liD pizzicotto ci ciafcbeduna ;* 

della Liquìrvzfa , due dramme . 
f Sopra tutto questo verfate un boccale di 
acqua bolleiite , e dopo una mezz' ora di ni- 
tufione pallate il liquore , per fervi rvene ad 
1^9 4i bevanda ordinaria un poco rifcaldata* 

• ■ 

l . Offcrvùéione : Quella Tifana c utile pn'n- • ^ 
xlpalmente per diie:-cofe t^» Per le 'malattie 
de'polmoai ^ perla raucedine, per la' tofTe , ca*- 
"tarro, afma^ etifia, è pleurifià, per cpnden*^ 

fare la pituita troppo fciolta , addolcirla al- 
lorché è acre e falfa, per iDoJIifìcare e ren- 
.dere pili agile H canale delia refpirazione ^ e 
|>ar ajutare lo. fpur^o» 

^ Io. qualità di dolcificante, è à pro- 

.pofito nelle malattie de* Reni ^ e della Veffica» 
^e dipendouQ d^I'^crimoaia "dell' orina j dai 
calcoli , e> renelle ; ella per mezzo delle fue 

parti mucilagi'nore inviluppa i ftlì dell'orina, 
rendendo in qualche modo la muccofitk ftata 
tolta alla vellica , facilitando la difcela , ed 
ufcita delle ranelle : per quella ragione negli 
ardori di orina deve antcporfì' ad ogn' altra • 
I«a fola attenzione » che bifogna avere è di 
!iioo far bollire. alcuno' degr ingredienti» che 
*Vi entrano perchè diverreb(>e troppo mucila- 
,^Wt% e vifcofa ^ ed in quefto modo caricando 
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di fovercblf»4o ilonaco deU^aiiiaiahtp lo di* 

fgutlercbbe . ' * 

Se l'Altea farà fecca fi avera atteazionc di 
noa metterveae che due dramme* • ^ 

V 

t TfJ'ana Diuretica dolcificanfc contro 

Pr^ndét^ ^éllc ra^did di Crathigiia inetta» 
. ' te c • fchiacciate » ^ 

' un mezzo pugno; 

una mezza 'dozzina di rruttì 

• ' d' Alkaktiigi . 

fate bollire il tutto in tre . mezzette di 
ircqua^che ridurrete ad un boccale; dopo quello 
joftMidete nel liquore quando è ancfae caldo 
. ' della radice' d' iAJtea lavata , « 

^detia .feme-di Ltqo, ' 
, della l-rgurizia tagliata , 

di ciafchaduna due dramme i 
'La colatura fervici^ per i;>evaad^ ordì- 
naria . 

Offèrvazionc . Queda Tifana eccita l'ori- 
na y ne -addoUifce 1' acrimonia > e fa fortire 
dalia veffica le renelle: ella^agffce cm mag- 
gior forsa della precedenc? ^ ed allor qi^n£> 
ftri 'line di «fi acceflb' di colica'^npfritica , i 
Reni cominciano a sbarazzarli ^ è più a pro«- 
pófito ; ma fino a tanto , che il dolóre de i ' 
Keni fu (Ti Ile , e che le orine fono ciliare e te- 
nui ^ è cofa pili fìcura far ufa delia precedente^ ^ 
xflend# folo doicilìcai^te • > 

' <^aa« 
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Ir*" 

Qnatido Paeceffo fark termiaatOj e che 
l'ammalato fark fenza dolor», conirerrk ; far 
nfo di una delK Oppiate contro il dolore^ 
Nefritico defcritta più a baiTp : ed egli 

le ae troverà beae. ' 

I 

Tijana di Lapazio m 

Prendete delle radiche di Lafitslo £ilva« 
^co mondate e tagliatt in pezzi » un* oncia^ 

^ t mezza « 

Fatele bollire in tre mezzette di acqua^ 
flb» ridurrete ad un boccale • 

I tevi in fegulto Infondere della Ligai« 
fizia minuzzata, due dramme • 

Colate il tutto, e agi^ìugaetevi due dram* 
ine di Sale Globeriaoo £ ^3 • 

I*a dofe è di tre o < quattro bicchieri tic* 
pidi li giorftb* ' , ' 

OJfervazione • Quefla Tifana muove il cor* 
po , purga la bile , e fenza addebolire il tuo- 
no delie parti leva le oftruzioni : perocché tan* 
to nel Lapazio falvatico, che nel Rabarbaro 
•fi trova una virtù un poco aQringente , o 1«^ 
virtù di fortificare l' dafticìtk delle fibrcL* 
troppo rtlaiTate I per.qutCB ragione h a propQ« 
fito negli fpargimentt di fiele t e j^r fcioglic<» 
• ' ' ' re ^ 

C'] ^^^^ ^efto Capìtolo. 

[b] In "tuancanza dì queflo fp^m9 frCM^ 

Urd 4^ Saie d^ln^kiUma. 
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te le oftruzioni del Fegato e della Milza* Si 
mette aarara in ufo con efito telùe coiitro la . 
fogoa , le volatiche e le altre^ malattie della 
cute; ma per rifotitirne ua eifbttò fortunato 
bifognà contrnt^arla almeno quiadici gtorni a 
tre Settimaue • 

Tifano ofritiva* 

Prendete delle radici di Gramigna {»ttlitl( 
€ fctù&ccjate» un mezzo pugno , 
eli quelle di Anon^df't 
Al Èriogia, 

4i cìailchejdfiiift uoa mezza onela** 
Fate bollrre il tutto ta tre mezzette xli 
acqaa ^che ric(i|rrete ad un boccale . Aggiunge^' 
tevi fui Une della liquirizia tagliata due 

dramme é 

Colate , e fate liquefare nella colatura»» 
deir Arcanum duplicatum una dramma • 

II tutto per bevanda . ordinaria tegget* 
mente rifoaldata « * . 

Oferwztùne • Quella TUana divide gì! 
umori craffi , e glutinofi,.de i qoali ! vifceri 
fono alle volte ripieni , e teva le odruzionl • 
Serve con del vantaggio per prevenire il 
Nefritico, e la foppreflTione di orina , per- 
chè ella rifolve ed evacua la mucillagine^ 
denfa, che foggi orna ne i Henij^ e nella Vef* 
'fica ; per quella ragione deve mettérfi in nfo 
oe^lMmbaraatzi del Fegato, del Mefenterla , 
' contro le rentUe p l*idropifia • 

; • A ?\ 

• • • 

• * » — • 



Sf deve prendere per fo fpazìo di qujn^ 
^ici giorni , e nel quinto ed zìU fine ptirgarit 
con 1^ Oppiata iacifiva^ c pr^a^iya 4^fcrit« 
' ta/ di fotto (^a)f ' ' ' * 

• * 0 JjpurgQ di J angue f 

Prendete delle radiche di Confolida piag« 
gipre r^cWate p ta^liajc fczzi , 

un'oncia* 

de! Rifo fatato due dramme ^ 
Fate bollare il ^utpo |n due boccali di 
pcqua ridotti a |re mezzette , t fu| (ìqe ag« 
• criugnetévi delia liquirizia tagliata» due dramme t • 
La colatura tiepida fervira per tie?a|ida • 

Ofcrvazione • Quella Tifana addolcifce^ 
(5 corregge la fcrofità f^Ifa ed acre del (an- 
gue, i^ajfe gettandoli fu i Polmoni , e corro-- 
deiidoi^e | yaii produca lo fpprgo di faogue: 
isll^ \ e^ualm^offe utile pe|la diffenteria , oe| . 
YÒfiiitQ di faogue, ^ pcll^ orine fan^uigoe. 
'Bifogna oflervare non farla boUir^ lungo 
tempo , perchè ella diverrebbe troppo muclla* 
ginofa , e vifcjda , e per confeguenza diijgu* 
gofa , e nociva alla ftomaco . 

Che fe l'Emorrogia, che deve curarfi è 
ftata prodotta dall' apertura di qualche vafo^ 
f he il fcanctil ae|lo . Stoma^p > e iiegPinteftx* 

* ni»* 

. ' . ,' . ' 

C») V^^i Capitoh degli Oppiati . ^ 
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dì > farli d' uopo, kvarè, il RiTo, e mettervf 
19 di lui vece UiL pugQó/ di Millefoglio , ed 
altfettaau oittc8t% Per guarire quefta fpecie 
di JBmorrogia'è lUta ricònofciùtaL uaa. fingol»*. 
te Tirrà la quefle dur piante • 

Vi ha ancora qui abaflb un Lohoch 
una porzione , c^d un boccone contro Ja mc- 
defima malattìa : che fe lo fputo del fanguc 
farà confìderabile poti^O^ Oiettcri< in ttfqt 

(Oa quefta 'Xifaaa«. 

Prendete del Te degli Svhzetjy 

tre pizzicotti • 
Verfatevi fopra un boccale di acqua bol- 
lente e lafciatelo ìa' infufione per mezz' ora 
in un vafo coperto • AddQlcii;e ia feguito U 
colatura <on icfroppOji. 

di Confol i da maggiore a/ 
o Refe fecthe '9,o*onc!a.^ 
JU dofc h di utk i)icchiera tiepida di tif 
ifl tr9 0re^ 

Offervaztone . Qtiefta Tifana è propri a»* 
per difciorre il fangue ftravafato nel petto, e 
in altre parti per motivo di cadute» di col* 
pi e di sforzi ftraordiaarj i nelle piaghe ed 
9b>f€efll ;f ulceri ;i . fiftole ta«CQ> irefcbe cbe 

' Q\ yec^ 

Ci) Vedajt U Ctót djf*toioj;k^ idìU Pà9hMÌ 
< delle fflloh . . 



vccifhiatc, tanto interne che cfterne ; ed ia 
fotte le maUttie della cute . 

L'attenzione che bi fogna avere Ci è, che 
r ammalato fia fenza febbre , o almeno fen- 
sa ftbbrc confidcràbilei perchè cOcndo que- 
lla t:a!ida » ella agumentcrebbe il motp del 
fangue . Sì mette anche io «iS eoa efito fe- 
lice nelle gonfiature , c nelle Idropifie naiceottt 
poithè provoca abbondantemente le orine: .in- 
fine ella contribuifce molto per procurare del 
follievo nella Paralifia , Reumatifmi, Gotta.», 
it^Qella9 e riulli di fangue, e diarree iavcc- 

cbiate t • / * . . , ^ , % 

/ Se fi adopererai per una caduta, che è 

il cafo piA ordinario, vi a aggiugnera l'ufo 

di una delle due Pozioni, contro ic «ailutCf 

jjefuiue g»i avanti (^)- ; . ; ' 

Tffana Sudorifera . 

Prendete del legno di BuHbjdel Zincpro; 
di dafcheduno- un'oncia e mezza, 

della rafchiatura di legno di Guaiaco,, 
/ . • I Ui dramme» 

dei SaiBb ftaffo, tre dramme» 

degli AnVi, una dramma • 

Riducete il legno in piceoli ptMÌy C-» 
Tcrfate fopra il tutto quattro boccali di ac^ 
Oua bollente , lafciandolo in infufione fopra 

% * 

.'(a) Viti U Cofitoh ÌtHt'P«zia»i 
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la cedere calda in un vafo i^eàv luùtò pet 
lo fpazio di trenta qre • 

PaiTate dopo il liquore raiffeddato ^ e con* 
fcjTTalelo ia luogo frcfco eatro a bottiglie^ 
bea chioie • ' * • ' 

La doté h dr<{ueòtre bicchieri tiepidi per 
giorno, da preodeHi uno la mattina prima di 
levarli, l'altro cinque ore dopo il pranzo^ 
ed il terso ^aell' andare a letto « 

Ofcrpazhnc» Quella Tifana h buona xon* 
tro i Reumajifmij contro la Sciatica ji mali 
di teda, che^proi^eogono da abbondanza di fé» 
tofità, per difleccare « -ed attenuare il fangue , 
€ per efpellere per me^zo 'della trdfptraztooie 
gli umori nocivi* Per quella ragione ella'' b 
a propofìto per tutte le perfone pitiiitofe , e 
che abondano di acque : per quelle che fono 
foggette alle Diarree fierofe, ed a i vomiti 
abituali: in fine per tutti quelli , che fono mi* 
nacciati di|ApopleÌ&^V o di Paralisi fierofa • 
Si mette in ufo -xon profitto' ancóna contro la 
.I^ogna » le Volatiche le Scrofole , e tuUe le^ 
' inalattlQ della cute, che riconofcono perprin* 
cipio una linfk acre e vifcofa • Molti ptatttci 
in quelli ultimi cali in vece dell'acqua co^ 
mune adoprano l'acqua di Calce, perchè ella 
è diflcccante , e vi fanno ftaré In infufione 
fenza fuoco per quattro giorni i legni fudo- 
jriferi, dopo di che fe ne fervono aella ma« 
iMera gilt prefcrttta • . 

Cf 'Ti* 



Tijana fudorifica e tafa^ha é 

AggJugnetc alla Tifana fudorifìca di fo« 
pra de(cnua> dopo veotiquattro or« di ia« 

deìla Sena mondata, .HO* oncia» 
) ideila polvere di Gialappa» una dram« 

Aia e mezza # 

^ del Saie di Gflober ^ una mezza oncia « 

I; dopo aver lutato di nuovo il vafo 
lafciate ai caldo ^tto in iafuiioae per dodÌ« 
ci ore t 

Paffate dipoi il liquore raffreddato , e coa- 
iervatelo In un luogo frefco eaua a Bottiglie 
bea chiufe , 

La dofe i di, due Bicchieri tiepidi la^ 
•nattiaa 5 uno prima di alzarfi dal letto «ome 
acUa precedente» il fecondo tre ore dopo; e 
non fentendofl addeboliti per la troppa eva^ 
^dazione > fe ne può prendere un terzo ifltor*» 
no a cinque. ore dopo pranzo.» 

Offtr^ouoné é Si aggiungono alla Tifaaa 
di ibpra delcri^ta i {ntfgaati a' fudoriferi ^ per 
evacuate nel * tempo lieiTo le im^ritii dello 
, Stomaco per fecellb » t quelle del iaogue^ 
per mezzo della trafp!f:lz!one j lo che prò-» 
duce femprc un buon effetto uc i tempera- 
menti pituitofi e ne' corpi un)idi> ne i quali 
ordinariamente le digedioni fi fanno male^ » 
taato per cagipoc della debolezza delio ilo- 

' ma* 



iiiaco; che per abbondanzà della fierofitk 9^ 
la quale' fnerva i fughi digerivi . De i fddo» , 
riferi peraltrò militano le medcfime ragioni ^ 
come di molti altri rimedj, quali in alcune cir- 
codanze fono adattati , ed in altre divengo- 
no daaooll : deve adunque proibirne Tufo 
a* que! che fono di un temperameiuo troppo 
adufto» calidoj t bliiofo; a quei che hanno 
il pcttò debole < ed àcquei ^ che per la malat- 
tia , o ()er cattivò mòdH di regòlajrfi fono di« 
venuli magri fsà eAeiiuati i a <]uei che òrdiiia* 
riamente per cagione di debolesèza, partico- 
larmente la notte , fudano , o che naturai- 
mente hanno il ventre coftipato; bifogna an- 
-cora oflervare di non far prendere fudoriferi 
alle donne gravide ^ ed allora quando fi av- 
vicirta il tempo delle lord regole j nel tempo 
della lorò duraztòiiei e diie gìorai dopo che 
faraadtf celiate i \ ^ 

<1ue(l^ ^cceziòné . deve j aver Jriogò an- 
cora nelle Emorrogie, nelle infiammazfioflri del 
baffo vcritre , in quelle del petto che non di- 
péndòliò dalla Pleurefia , e nell'ardore della^ 
febbre • .della quale deve afpettarfi la dedi- 
Arsione * Non devefi fimilmente ordinare nelle 
Sirfie ' liellll' febbre Etica ed abituale, ne i do- 
lori aecortpagnati da abfceffi i ulcere i e tu- 
mori carcinoiuatofi in fine ift tottè le malat- 
tìe cagionate di Ha fangue biliofoi 9 fptowyi^ 
ilo di ficrofita» ' 



Tiftna contilo P y^pophffla, Parilifia §i 

altre affezioni d*:' Acervi • 

Prendete della radice di Ramolaccio fal- 
yatico lafcbiato ^ ugliata la pez2i> du^ 

once, 

. • . fcm« di Senapa fchiacciato ua! 

oncia e mezzo 
Spandete fopra tutto qneilq tre mezzette 
di acqua inoliente, e !a&iatelo in infufione^' 
pet ventiquattr' ore fopra le ceneri calde in 

ua vafo coperto e lutato • 

- - ' , 

' Colate in fcguito il liquore 

La dofe è di due bicchieri tiepidi per 
giorno, uno U mattina l'altro cinque ore 
dopo pranzo ... 

) ' \ . ' 
/ Off€rva%ÌQnc . Quefta Tifana incide ed 
«Senna gli umori craflì , e vifcofi , che trag- 
gono la Jt)ro origine da quefla denfitk: con* 
viene molto nelle Apopleflic, c Paralific_f> 
che provengono da' principj frigidi , e dall' 
abbondanza di un umnre vifcofo , e da pitui* 
ta, che addenfano il fanguej ma fe Paroma* 
lato è fangufgno, biliofo , e rifcaldato^ noa 
)}tfogna fèrvirfeiie poiché/ Je particelle atti» 
ve delle piante, che vi eAtrabò accrefcereU* 
bero il calore del fangue e la diluì acrimo* 
nia , e fi proverà maggior vantaggio dall'ufo 
de'noilri brodi ape riciui ^ dell'acqua minerale 



artificiale > e dalla Oppiata marziale inciiiv& 
e catadica^ dcfcritta qui abbalTo C^)* 

Tifana nella Xoplia, inrì Vajffh* 

' Prendete dellii radiche di fcom aera iiion« 
jdate e tagliate in pezzi , un* oacia'^ 

Fatele bellice ia- tie mezzette di acqiia]^ 
fidotte ad un 1>occa!é« 

Infondetevi in feg^ulto della liquirizia, una 

dramma* 

La colatura tiepida per bevanda . 

OJfc r^f azione % Quefta Ti£aaa è cordiale « 
fudorifica.» e propria ad agevolare^olcemen^ 
te la eruzione della Rofolia je del Vajolo • Se 
però la febbre tòttt troppo ecttifiderabil«'9 
Tifana femplfce di Gramigna e liquirizia far 
febbe più conveniente. , 

Tifana contro t Vermi ^ 

Prendete del Mercurio crudo racchrulp 
ia un faccbetto,. /.quattro^ once » 

delle radiche di Fette maijchio • 
della Gramigna, mondate e fchlaò» 
date , di ciafcheduno un* oncia . 

Fate bollire ij tutto in due boccali di 
acqua, che ridurrete e tre mezzette . 

La colatura tiepida per bevàndà 
; <a) V. S££/?* CaffiéU;, 

i 
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Òffe rv azione • BiTogaa far ufo di* qucflaj 
Tifana almeno per un mefe , affine cbc ella 
produca il fuo effetto, amtnazzando i vermi, 
che n trovano diflcminati nello ftomaco e ne« 
gì' iatedini • Ol dieci in dieci giorni bifo» 
gnera purgarfi cdd una prefa di pìlUÀt ver* 
•mifiìghe defctitte qui s^bbaflò ( j)* 
* K^^tfUA% ch« il Mef enfio puh di hnové 
tetnn è 

• < 

« Tifana contro gii fi mori frigidi 

0^cn0 fcrofolc, 

/ ' Prendete delle cime di Ortica buf»^ i 

' Mettetele in infiifioilè im iitt boc(al« di 

La colatura )>er ^jnmàa per lo fpa^io di 

titx mefe é • 

OJfcyifazione • Nel tempo ^ che fi prende 
qiiefla Tifana, fi deve tre volte la fettimana 
ordinare il boccóne contro le fci'olble defc rit- 
te qui abbafTo (fl); purgarli ogni dicci gior- 
iif coit una dòfe coofteoieiite deiia nofira Op« 
piata iifci'fi tra i e purgaaté lUMtròlf fcrofòle» 
defcritta al fud- luogo « ' . » 

(; O V. V Capìtolo delti Pillole . 
. ( b ) V. 1/ Ctf/i//^/^ ////a/tf , degli Op^ 
fiati 9 9 degli unguenti * * 
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. II. DEGL'IDROMELI. * " * 

• * * • f . ^ 

/ , * 

. Itatela boUiretcd aggiuga^tevi 
Del Mele bianco . unVoncU , e 

mezzo i 

Schiumate i*l tutto dué. i^^lte* |>oi |)a(Ia« 

lelo per un panno bianco * 

La colatura per bevanda ordinaria < 
OfttMthne é Qiiefto Idromele h buono 

eotttfo la toilc de j Vecchj «Uorcbì gii fpvf- 

ghi vengono .dificoltìi é. Si ondina pAtjM 
,teèntc nelk «leefe' fnt^rAe del Polmóne , 0 

dd baffo ventre per detergerle à ' 

Prendete delle radiche di fioula j ó^lpH 
pana tagliate in. pttti ^ - Ma ncsza oecia 

* 4 Fatele 
C* J £ idfiottieie ^ anttf fpeete M bevanda 
:€07HpoJta di atqmèy idi weh , bollito infiemc 
feioné^ una certa proporzione. Si divide in 
femplice , ed in ^ompopo i ti fewplice è- quello 
di cui adejfo parliawo , ove non entra che ac 
qua e viele . Il covipofijo i géanà& gltre Vac^ 
qua ed il mele vi fi fauna entrari altri i$» 
f r edienti s ' ^ 

( 0 } Alleir omnium ma^clmas # 



FateTe bollire lus tre meszettc di tcftta; 

che ridurrete ad ott bbotale « 

A^giugnetcvì fui fine delle frondi di tfTopo. 

Deli* Bdera terrcftrc uà pizzicotto di 
^ . * cadauna • 

. Del Mele biaaco un'oncia» 

* e mezsa • 

Fate bollire il ' tatto per poco tempo , è 
. fchiumate il mele ona.o dae volte ^ e ritica«» 
te il' Tafodal fuoco # ' 
' ' La colatura tiepida per bevanda 4 

OJfervaziane . Q^efto Idromele è a propo- 
fito contro ia difficolta de! refpiro nelle Afme 
umide: perchè divide ed attenua gli umori crafli 

. e glutinofì » che fortemente fono a^ttaccati a i 
Polmpni ^ procurandone l'efpettorazione ; egli 
è ancóra utile negl' imbarazzi de i Reni , o 
^delin VelBea » faeeadoiie gettare le vifcofitk j 
e le reoelle » che cagionano alcune i^ltej» 
de' gravi incomodi , e danno origine alle co* 
lichc nefritiche 9 ed alle foppreflioni di orina. 
Nel primo cafo vi fi debbono aggiugnere> nel 
tempo che fe ne fa ufo, le nodre pillole An- 
tiafmatiche per purgarli ; e nel fecondo, il 

' adoprerk nel medefimo tempo una delle Op* 
^iate contro il dolore Nefritico » defcritte al 

' proprio luogo C^)» 

\ 

£ a] V. Il Cafitùh icgli Oppiati » 

•» - *» , 
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Prendete de i fiori , € dellp puatc b« 
nette e frefche di Bettoaics^ » 
di Ipperico 
di Verònica , 
- di Vcrbafeo j 
di ciafchedima un mèzsopizsicotloi ; 
o pure un pizBicotto, fc ttoa fa tilq>rtlM^ 
che due qualità . 

Mettete il tutto in infiifionc In un hoc-» 
cale di acqua calda entro un vafo ben chiufo, 
e lafciatevelo lo fpazio di mcz* ora; aggiu-i, 
goetevi al fine ; 

Del Mele di Narbona^ o del Mele bian- 
^ ' uà' oncia e meza^^ 

La colatura tiepida per bevanda. 

Ofcr90zhfHé Si «fa con buon éfito^qoe* 
Ho Idromele , allorché gli fpurgbi fono pu— 
rulenti; perocché ajuta dolcemente Telpctto^ 
razione 3 refifte alia putrefazione, e deter- 
gendo l' ulcere del Polmone, facilita la guari- 
gione di queOe vifcere • ' 
. Nel tempo che fc ne fa ufo » devcfi ado^ 
prafè l'Oppiata ìncifiva, c contro i tubercoli 
del Polmone^ defcritta al fuo luogo, la}. 

: -1 «•»«^ 



Ca) Vj ^fft(>, CfifUolQ 



, f III, - DEiLE EMUWK»H*i; 

Emulfiouf Cam9t9^9 

PReadete de(l^ quattro (emcazc fredde mag« 
gl'ori ' ^ iwzs'piicia» 

iRik Ifiiiidorl^ <i(il€r |Mftae« ii^*tci|Qa .caU 
f)a ^ 'wna dossioa » 

' Pe4hir f«tm in un Mortajo dj pietra o 

di marmo , vcrfa»dòvi fopra a poco a poco un 
boccale di decozione di Orzo mondato. 

Dopo paffate tutto quefto per ua.paaoQ 
|iao^ Q addolcite la colatura. 

Con fciroppO 4i VioU « O di Altea, 
ò pure df MeQufari . lift* oncia • 

Il liquore tiepida per bevanda t 
Offcr90zi9n9 n Qoefta iBmuIfioiie h prò* 
priflìma per addoìcire racrimoiiia del faiigue, 
e per mitigarne il calore per mezzo delle par* 
ticelle oleofe, che fi cavano delle Mandorle e 
da i Semi, le quali paflTando nel fangue , in- 
vifuppaito i fall, de i quali ^ ripieno, e ne^ 
. temperala 1^9cr{ii|dilia:: per quefta fagione è 



i; * ] L* mufjlone i una hvanìa lattea cam* 

fofìa dalla [premitura di certi frutti 9 fimii 
fejìati in un mortajo ài viariMO, J'pandendovi fo» 
fra qualche acqua o liquori ^ ai£Ìugntnd<9 
aUuno fciroffo conveniente « ^ 
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adattata In tutti I rifcafdamciitl del fangue^i 
nelle febbri ardenti , nelle vigilie, nell'ardore 

dì orina, nella iqBammazione dì Reni, o di 
veflìca 5 e in ogni for(a ^i dolore , nelle diar- 
ree , che provengono da irritamento, nelle-» 
DiiTeoierie^ e pelle Eroor^ro^iot Ma ficcomc 
.prima di entrare fangaie, è'necelTario, che 
paffi nello fto^aco , '.ella è fog|et(a .a4 soacs* 
dirfi mcfcolafidofi cgnq d^' fugbi ittdl|(fti ^ cl^e 
la còrrompano • Per quella ragione i Prattici. 
fperimentati fanno fempre alle Emulfioni pre«. 
cedere i Purganti , ed in quel tratto di tempo 
danno dei Giulebbi, che J104 ibno alla de^t^ 
altjerazion^ fottopofti t 

,B»ulf9nf contro PBìfia « 

prendete, dellf quattra Semenze freddcu 
maggiori una dramma e mezza. 

Due Mandorle dolci mondata neil' ac^ua 
calda • 

Peflate tutto in yn mortajo di marmo, 
fpandendovi fopra delicatamente un grap bic- 
chiero 4' infuiloiii^ (atta con un pizzicotto di 
Veronica > • e di un mezzo pizzicotto 

di Edera terreftf^ ^ q di iìori di^ Tuflilagine, . 

Colale dipoi i4 liq^pre » e ii|doicit,elo con ,' 
mcm Ofici^ di fcìroppodi Viole o di Altea/ 
per una dofe da prenderfi la mattina a digiu- 
no , quale lì |)uò replicare la fera nell'anda- 
re al ietto,* '\ « 



Offcrv(ittone . Qaefta emulfiooe fi dk con 
vantaggio ai Tifici in mancaiiza di latte 
pure quando elfi iioo lo pafiano: £Ua fmorza 
ed inviluppa le punte acri della fierofitk del 

fangue ; ella ne impedifce la diflbittzionc , e 
non è fottopo'.h a gli (lelTi pericoli : poiché 
tanto facilmente non s' inacidifce , non efTen- 
do , cqnic il latte , co npofta di tante parti 
fulfureé, quali, pel riboiiimeoto degli umori 
pofliùio infiammarfi • 

Prendete quattro Mandorle dolci ^tAate^ 
tteir acqua calda , 

Delle , quattro Semenze fredde maggiori^ 

due dramme , 

de i JStmi di Papavero bianco» una dramma 

_e mezza • 

Pettate !1 tiittoin un morta}o di marmo, 
verfandofi fopra a poco a poco un ^ran bic« 

chiero di acqua comune* ' • 

Aggiugnetcvi dipoi del Siroppo di Papa- 
veri bianchi , da una mezza oncia» 
* fino a feì dramme, o pure del Laudano li- 
quido del Sidenan , da dodici fino a quindi- 
ci gocce* 

Per una dofe da prenderfi all'ora dei tonno. 
l^otate , che le 1* fimulfioni preparate 
con l' acqua frédda caricano troppo Io lloma- 
; co , fi metterà in ufo I' acqua bollente , ed il 
malato le prepderà un poco tiepide. . 
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Per PiftelTo effetto vi fi può ancora ag'^ 
glagn^re uà denaro di occhi di .Granelli .pre* 

pmti. • ' . • . ' \ k\ 

Oferpozhne • Quefta emuf (ione: fi preferii 
ve ia tutti i cafi , ne i quali è hecelTario pro« 

curare del ripofo all' ammilato, pel corfo del- 
ia notte, particolarmente quando le vigilie fo- 
no accompagnate da agitazioni , da inquietu- 
dini» o da violeatì dcdorii,/ cl^ non iafciano 
luogo al ripofo • 

^uìpone purgante piàeev'ohm 

Prendete quattro mandorle dolci mondate 
nell'acqua calda, ed una dramma delle quat- 
tro Sertienze fredde maggiori i ' ' * • 

Pedate il tutto in un mortajo dì mar- 
mo 9 verfandovi (opra poco a poco un gran 
bicchìero di acqua calda , nella quale fieno ftate 
diCciolte due once dt M^oi>a.^! • **ì^ i 

^ r^Pdf&teio.dipoi. per un panno lino, ed/ 
aggiugneteii della pólvere- del C^mke Palma (ji) 
una * fcrupoio.>: ddil*.acqùa -di -^fia^tr dr Aranci 
un cucchiajo . ■ d due dramme 

fi tutto per una dofe da prendeifi Ja^ 
mattina a digiuno, ed un brodo due ore dopo» 
, '^Ojferv anione • (^lella Emulfìone è prò»» 
pria^per> quegli amrndati,' clìci.. hanno una^ 
repngnafiZA ^iaviuHl^e, pet i ni«iic?mWi or*; 

fa} E^nna polvere eìkaììna Jiifrf^ addìm . 
waìtdata an Qora Magnclta alba* : ' 
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dinirj , o «•>•' f<^g«tt«' * rlgettttH.' 

purea dolcemente e fenz»; dolori ♦ Si ptio z cm 
crefcere, o (liminuife la dofe dì alcuni grani 
dflla polvere del Conte Pilmi, a |>roj>qrzÌQi|e 
4eÌU-for»a» fd «tk del (o^gejto, 

capìtolo terzo, 

* • \ ' ■ 
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P Rende te ^clla^ oòlpa 4i ^ofcla 41 VitelW ; 
' una mezza libbra , 

o pure la meta di un PoUaftro • 
Fatela bollire in tre «i6zzc|^ 4i.aic^ua j| 
^hc^idurfète ^U*^ ^ ^ ^ ^ 

* ♦ • * . • , * ' 

I Br<»éi-Medicat! Mir iifferipw étflè 

j^pozemr c dalie • BtamMni -che per ca^^Wir 
delia carne y che vi fi agg^H^^ ^ e pef^cb^mn^- 
^J fi mette alcun Sciroppo come negli Apozemì 
i De^zhni • Seconda i' indicazione fi re/tdono 
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Panatela dipoi per un panno Uno^la cìo^ 
latura per bevanda ordinaria • 

Qffcr'oazione ► (^efl* acqua di Vitella.^' 
s^iuipitga utiJtnente in due occafioi^i » ' 

x« Nelle Malattie acuée , nelle quali (l 
p^efcrive per bevanda ordinaria > ia guiia di' 
Tifaàa'reiaAaUte , e' refrfgeMntè. 

x; C^ifcii) un amnikfàèo ha biTogno di 
effe r purgato, che nel medcfìmo tempo fi fen- 
té e rifcaldato e coftipato , allora fi prepara - 
affi purga con alcuni boccali di qucft* acqua 
per tre o quattro gforni, e' indi fi pafla al pur- 
gàbté , che opeia eoa più dolc'eizà'>' « feiia^'^ 
alcuno iacoavenieote » 



Ufoiùi' refi-iièranih / 



, Prendete* delia polpa di Vitella / unju» 

mezza libbra • 
Fateh ciu>cerp in tre meiszette di acqua 
che ridurrete a dile Biódi » 

Nell'uttkma ruezza .ora che bolle. acgiu* 
giétóvl de/lé fogtó dir Porciìtìtti* .. • 
di Borragine , . 
di Bietola ^ di . cU&htimi . . , 

un meziBÒ pugno ,^ 
ed un ce(Ìo di lattuga fpaccato in qu^attro 
parti . • ' 

PalTate dipoi il tutto per un panno lino 
fprenìèndòlò leggiermente , e dividatelo jn»du« 
dofi» dà preiidepfi nel corto detta giornata Puni^ 
la ntucina a djgjunOi i' altra cinque oredo^- 
po il pranzo « Da Ofo-* 
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Cfcr.9Miw • <^9fto brodo x\mw^ e* 
rinfreica , fonimioiftra^ al faague , ed a tutti 
gli umori una conveóieu^e fluidità > addolci* 

fcc r acrimonia 3 che vi fi ritrova, e ne* cai* 
ma il ribollimento: per cjueiU ragione egli è 
ptoprifllmo per tutte le indifpofizioni , che^ 
Vftngoao da calore j e da ficcita, e non deve 
,p(trò. cotttiiiuarn per luqgo tempo, per timo* 
J^ tììfi noa. indeboUfca le Qbr« delio .(lomi* 
co, Ip cjhe foerva |a digeiliqne : per guelfo 
TÌtr«vandÒ6 hallaiiteiiieo^; nofrercato dopo 
averlo meiTo io ufo per dieci o dodici giorni^ 
bifogna lafciarlo , pe? dogo ia ^Itro tpm^o ri^ 
prcadeilo « 

Pitn^etc W Polmone di.VitelU» ddisr 
eid^t 41 piccoli Ravaoellf, 

delle frondi.di Cavolo roflbs 
della jPolmonariai di ciarch^dont 

due. pugni; 

a pure in mancanza di fuefl;?^ delle. ^gUeL* 
' , di Burraggincj^ ' ..•.*' - 
. di iPuglofla^ 
jài OicQria biapca , di ci^fctieduna 

' . . Vtt pwgnp^ 

Fate bollire il tutto fn tré meziieUe di * 
acqua, che ridurrete a quailtro brodi « 

Colate il liquore, e dividetelo • in quat- 
tro, .dofi 4a prefKleirri, in due giorni, Tuua la 
1 ' - ' wat- 
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mattina a dfgiunoj l'altra cinque ore dopo il 
pranzo, coatinuan do per quindici gi'oroi • 

OJferTfazionc . Quedo brodo .mitiga molto 
racrimqoia degli #mOri del petto ^ calma la 
•toffc , e deterge le ulcere jocfpieiici : per qut- 
fa- ragione fi ò^dfna ncIl'Etifia, ed in tutti 
I cali, ne i quali il petto fi trova affaticato 
dalle ferofita acri che vi fi depongono . Si 
avrà attenzione a non tagliare il fuddetto 
Polmone in pezzi , come ordfnatiartiente fi 
pratica > ma fi metterà a bollire intero, pro« 
curando ' che cada fuori della pignatta 
Trachea i afluchè rielP ebulliziotie la mattinila 
deafa.» e glutioofa ^ • dì cut è ripieao 11 Poi- 

- mone 9 icaricare fi pofla per queflo canale-» * 
una tale precauzione riufcirebbe il Bro^ 

-do denfo, torbido, ed affatto fgradevolc-* ^ 
quando riuscir dee chiaro ^ e feaza cattivo 

' gufio • . u . . . 

• * ' • 4 

^rùHf tinnir ù0h U aftM9$ è 

fendete dette fndiche di Acetofa ; 

di Fragole , ' 
. • di dente di Leone , • - 
di Cicoria falvatica j 
lavate , falchiate > e tagliate ia ptziti di eia* 
fcheduna , • : i mezz'oncia* 
Fatele bollire con nntto. libbra- di %ofcfai 
di Vitella 'ia tre mezzette di acqua ^ che tU 
^tim due htùiì ♦ v <' : . 



MeiyVuItifiia miszz^qn aggiaguptcvi delle 
Frondi diJSorragmp j 

il Biiglofla, 

di Cicoria fai v^ti4;a, e di Agrunooiai 
di clafchcduna un inejczo pugria* 

PalTate il tiitto 9 J>er M» j>a|iDo Ji^oipisè» 
mei^do leggiermente, c fividfjtp in du^ brodi 
da prenderli per un niji^c , uno J;i mattioa ja 
digiano» alttp c^nqi^ip ore AQpopnnzo; fi 
inetterjl^ fn ci^fclie^uno de* t/pdi .una djamnu 
.di di Glober ( . ^ 

Ojfcrvazhne . Gli effetti jdi queflo Brodo 
fono di temperare gli umori > di purificare il 
langue , di levare le otlruzioni dl»'vi(c^i> e 
di aprire doUemente ijl ventre : per ^picllo 
ado^raa <pO0 vantaggio npila C^ahjcfia, ndla 
jnaltacQiriji» ^ril' f Jt^r«ia > ^1 pudore r di vt&b« 
rf^, ed in .tq^tc U affezii)pi jpppcondriachc 
' accompagnate da calore; didrugge poco a^ 
poco la fiffazione de'liqunri , che produce e 
mantiene quafi tutje le inferrnità aijityali; on- 
de noi la mettiamo in vlfìa alle perfonf di 
temperamento adu/lo , biliofe, e calido , che 
fi trovano attaccate da |iict|na delle iodirpo* 
. fidoni fopta defcj^tttj^ia^fiiò «e /apciaoo lun* 
go ufo: Effe dfbb(|i»a.||fnil49flp: Hf^la Prime- 
Vera 'e 'Qell'i^iitunnp , tfepdp ptteaziop^ di 
purgarli qualche giorno dopo averlo coniiocia- 
to j c pel tejTiQiaarlo» Bro^ 

0 ■ r ■ 

[a] In wancanza dfij^iffa $ah fpj^dm 
ferali 4 M Sah: eafartìea avunro à* t»zkiln 
terra. , 
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" ; ^^eikìeté delìé i^adìcbé 
^ di Cicoria iah^alieti 

' ^ di ^ 
' ■ di Enula Campana, ' 
di Polipódio Quercino ' ' : 
rafchiatt, e fchiaesiatei di ciafcbeduaa * 
• * ♦ mezza oncia i 

Fatele bóÌÌiré coli inezz4 libbri di caiHé 
collo di Caftràtò id ifé mezzette di ìic^' 

ciM ^oi fiddifrete i due brodi • 
^^ggm^^tf^i lietl^uhiiM illesa òri 
delfe di À^mònk^ ^ 

' " delia Cicoria falvatica ^ . ^ • *> ' 
V della Borragioej di cialcheduna 

un mezzo pugno ; 
Colate il tut^ò (premendolo leggiermen- 
te » é dividetelo id due doti j da preflderfì una 
Ja iiiattiai à digiùrto, l' altra cinque óre dopò 
il pnilig(Ol, éitéàdovi in ciafetiédiinoì ^ifcfOglie<^ 
tt iitia dranìmii di Salt dì tìlobei'^ ed olffé 
^dérté a qdella dtf preMeHi ia (erà Vi fi devoliò 
àogiugnere venti grani di Tartari tHitòialtL^ 
folubile é Si continùeranno queflii brodi per 
quindici giofni ; e di più bifognerk aver 1* at- 
^e^sioae dipùrgarfi con la nóftra Oppiata in*- 
^ìfi¥i e {purgativa , e qaeilo alctitii giorni [ffj 
idopc» ft^rlì èòimiiciati ^ e termloaudoli • 

taj Vcdaji 41 Cafttoh 4cgìi Offiatì s 



OJfcvD azione • Q^eflo Brodo comporto dt 
piante flomaticlie, apritive e lallative, con-» 
yieiie alle perfone flemma ti che ^ Cococbime , e 
pituitofe , le di gedioui delle quali, per c«« 
giooe delie vifcoQtii > e di una pituita abboa* 
, dante nello ftomacOj fi fanno coadtfficoitii| 
a quelle che foifo attaccate dalle < vertigini ^ 
da i ntali di teda , da ftupiditli > da Reoma* 
tifmi , da enfiature nafcenti , da Coliche, e 
da Afma umida : tutte malattie che fono ca- 
gionate o Fomentate dal vizio della digedio- 
ne : queflo brodo non folo difcioglie la grof- 
fezza del fangue , ma per cagione della ftia 
virtù lalTatlva da efìto a poco a poco per la 
ftrada degP intelttoi alle impurità » che vi fo- 
no frammirchiate., e mentre fortifica lo fto^ 
maco e le di \vA funzioni riftabilifce , toglie^ 
la caufa delle divifate malattie . Noi ne ve-, 
diamo ogni giorno de' buoni eflttti , allorché 
ordinandolo fi ha attenzione al temperamento 
dell'ammalato, concedendolo foltanto alle-» 
perlone pituitofe e ripiene di fierqiità» per 
rocchè fe bene i dato coir i/leffp .iadicasioni^ 
eflb- «iieno de( . precedente .conviene alle per«» 
fotte adufle > . biliofe e calorpfe • 1 retta è 
troppo neceffaria. la circofp^zìoney dovendofi 
ben* ofTervare quello che s'intende per corpo 
umido e pituitofo ; perocché quei che fono 
magri e adufli , fono fpefie volte ripieni di 
fierofitk, e noi vediamo che le perfone bi- 
liofe e malinconiche > i vifceri delle quali fono 
ripieni di ima bile nera e fefinofa » fputano 



molto > e dtfioo ftftri contrafegni di una afa^m* 
dante fìerofitk • Qiiefti però non bifogua met« 
terli nel numero de i temperamenti umidi : 
ma tutto al contrario le di loro fibrt foap 
te^B I calide e adufte e chi loiu>.defre de' ri* 
mtd) , per efpellere 1 umidQ'^o..aprUìvi ^ qiia{i 
non foilieiro temperati , gli cagionerebbe del 
danno: ma bifogna fol tanto rtgu.ar4^e. corno 
ornici corpi quali reg^a* upa foper« 

fluitk d'umori o iterofi b lenti ^ vtfcidi , e cru* 
di • Qtiefte perfone hanno ordinariamente la 
pelle bianca ed unita , e la edema difpofizio- 
ne del corpo molle, fiacca e rìlaflata , e che-* 
inclina alla, gpag^za ; e allQjr^. qu^^do noi 
proponiamo de i rimedj per i temperamenti 
pituitofi^ noi ìoMidiamo pi^la/e .fis^ipce di 
qttefti^ e. per non pàtodcre errore b|rpg|ia, co;i 
attenzióne olfervarne la diftrccnsi»... . - 

Broda contro r Bnoptìfi o ffwtg^ 
di Jaoguc ^ 

* 

Prendete la metk di un Pùlmone di Vi* 
teli a , un cucchiajo . di Rifo,. , 
delle. |ra><iiche dii confolida maggiore rafjjhiati^ 
• r ; • i ' . M mi* oncia , 

delle foglie dK .Ortica» e, di Piantaggine, di 
.cWclnedupa . un pugno . 

• . Fj^te bollire il tutto in tre mezzette di 
acqua , che ridurrete a due brodi , da prcn- 
derfi uno la mattina a .diginop y -iraltro.. cia- 
9ue ore dopo pranzo « 

off',' 
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OJfefoozione . vedete ciò ch^ noi abbia* 
ino detto di fopra nell'articolo della Tifatu 
contro V Enìoptiil o fptirgo di fangue * Qg^^ 
'Ho brodo può nel tìkoàù ifteifo mctterfi io mb^ 
^ a àk unitaaicat^i con ^etla , e còli gli al^ 
tri rimedi j che vi tonò orrfiaati i e 

btaéé iiòH^ró lé watattU iella Cute, comt 
fano le Puftuleylé ^ogna ^ lè ^ 

t^cendeté delie ìtadtchè di Lapasid ia')è 
di Bardana maggiore , 
lavate •e tagliate in ptm$ di ciafdiedaÉi 

fatele iyoiVttt tàn tikfÈià ìtbbri Hi «iifeia 

di Vitella in tre mezzeue di acqua, che ri^ 
dyrrete à due brodi • 

Kell' ultima mezzà ora vi aggiugnerete 

del Cerfoglio , 

delle pùau di XopjM)!!^ 
di ciafcbec^una ìi|i piigdd | 

di, FUniària i ' ^ 

del Cfefelode di t^tàdi , di cìale|rtM 
éùuéi' -ìnI metio pugno* 

Paffatè dipoi il tutto con un panno lind 
fpremeadol^ leggiermente dividetelo in due 
brodi uoo» da pcenderii la mattiaa a digiuiK>à 

. ' f 4* al* . 

» 

Cd] LapalMiii felié cientil Qtìtpo C« Ik 

Pitki 
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l' altro cinque ore dapo .pr^a^o iOicIt^Jiclovt 
in ciafcheduno jMtìI cWmiM 

di Sale di Globcr f J] • 

. QfgrMzhnc • Quello brodo h uno de i 
pifk.iicvri rimedj cootco le malattia .dAlU-^cOi^ 
•te. lUodeil faogUe pià Auido»,iB .pWHp^iido 
<r tfito per moz?o delle .orine jitle 4mt imr 
puritk lo i^e pià lOet^Q S .«flb li illMimn^ 
liifimo nelle oflruzìoui dp^ i irKc«|{> e fopmL^ 
tutto coiitro le ofiruzioni iòcipìeoti del fegato^ 
c della milza . Prima di prenderlo farà ben^ 
cavarfi fangue dai braccio , poi pigUario per 
quaUcD .giorni » jed il ^quioV> purgarfi co» I9I 
aoftrafifppjau Joctàfamwalè cat^ciio > 
feguito cootinotrlo otgo niomis e Mfi» 
con la aiffdefiaia pur^ < ^ ) • . . ...... 

S. i l 

t>j^ ji VINI mp.icAti • ^ 

P Rendete delle radiche frefche di Mwh » 
rajpciii#tf ,e t^gjjiatf ìm pes^i^ 

. ' . . 4iie onci«;# 

• " • ' . • i 

Cb) ir 6it^/M;# <f«x'' Off**»*: 



* Méttettie a macerare per quiadici glorili 
la 'UH boccale di vitto geaerofo roflb te«eodp 
U Tafo ben chiufo^ 

! ì% Lftì dofe h dì QUO *Q due ciicbiaj dopo 
il pranzo, continuando per qualche tempo é 
OJfervazione . L'ufo di qutdo vino ajuta 
la digeftione , dando majggior fcrmcr^a al 
tuono dello ftomaco ; fuppone però che quc- 
ito'vifcetc ila ftato nettato per mezzo di adat- 
rttfti purganti / e che éffendo foltaoto debole 
9Ìoi>.«bbifogiit cbe dì cffer forfificatov li di 
Itti eilltto è' di rettificare e di dare maggior 
4tnm.>ai fermenti) di dilfipare lè ventoMi, le 
goiviìezze 5 e le acrimonie . Che fe mancafle 
mai di produrre il dcfiderato follievo , nòti 
converrebbe feguitarlo per molto tempo; im- 
perocché quedi farebbe chiaro fegno , che il 
4ife|to della di^ediof^ non dipeadefie daL» 
torpidézza e r i la (ta mento delio ilotnaco^' ma 
al contrario dai divini Jtroppo. gran calore ^ 
e dalla tenfione cónvulfiva delle memiyranej 
nel qnal cafo quedo vino produrrebbe maggiòt ' 
male che bene; ^edefi adunque quanto neceflfa* 
rio fia afìlcurarlì della natura delle indigcflio* 
Ili che debbono curarfi.' poiché quello giova 
ad alcune ^ è pregiudizievole alle altre • Ua 
con^rafegoo «ha itf noi è fembrato de' pTà fi- 
èuri )>er ottener quedo iati^hto^ fi è* qaello di 
ft#6'^attenzione allo ftato delle orine dell'ani* 
nKlfadlè • Se effe fonò chiare » acquofe , e fea«« 
za colore o pure anche bianche, un poto ter* 
bidè 9 con un fedimeoto bianco ed abbondane 
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H , e che con tutto quefto 1* ammalato aon 
ha febbre, nè fcte , nè caldo , quefto farà una 
riprova , che Jo ftomaco pecca per rilaffamcn- 
to, c per difetto di attività de'fuoi fermen- 
ti : lo che comunemente chiamafl (ìomaco^ 
freddo e torpido, ed allora il vino defcritto 
di fopra farà a propofito - Ma fe al contrario 
le orine fono torbide rolficce , e che elfe di* 
ininuifcano di quantità, che con tutto que- 
llo l'ammalato fenta delle gonfiezze di (lo- 
maco, accompagnate da calore, e da folleva- 
mento nel polfo , non farà bene fervirfene; 
poiché tutti gli ftomaticl acri ed aromatici 
come quefto vino, non fono adattati a quefta 
fpccie d' indigeflione , quale bifognera curare 
con i noftri brodi temperanti ed apriti vi ,^ 
frammifchiati da alcun dolce purgante ^ e Cor\ 
le acque minerali ferruginofe « ' 

.... <.••■« 
' ^yho di Menzio\ . . " 

. Prendete delle frondi à\ Aflenzio nettate 
e diffeccate air ombra , . im pugno ^. 

Verfatevi fopra un boccale di vino bian- 
co gènerofo , lafciandole fenza nfcaldare in 
mhxixoùQ per ventiquattr* ore entro ad un vafo 
ben ehiiifo , • 

.PalTate dipoi il Vino, confervandolo per 
l'ufo. 

La dofe è di un bicchicro la njattìn^ a 

digiunò per quindici riorni . . ^ 
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ÓJjfervathhe* . L' ùfTo dì' qdeifo vini S"* 
;idattàcò' còme il prcceVlènte per riftabllirc gli 
Itomach'i illanguiditi c deboli ; cflo rifve* 
glia 1* appetito , o' fia col fortificare le fibre 
dello ilòmaco rìlafTate , o difciogfieadone queU 
le vifcbfitk* che fi attaccano alTà di luf inter* 
Ili iìiperfìciè • Toglie lè^ óllrà^iòiii dé' vifceri > 
che dipttiiónè o dit^ rildfaniiìjtò déllé fi[brc» 
cT" jìlU géolTeiisa'deglf iiUòrr. Per'qràtàira- 
gl6rte'^fc nV lo^à rufò nèlla riceVizia, ncH* 
' IHropìfia , nelle Cacfaene e nelle febbri '. Fa 
morire i vernìf ^ e' qaefto o per mezzo della, 
fua grande ' amarezza", che ad efll è contrar- 
rla [ ] o'pure f>ifèchè fcioglie gli tithori mu- 
cilagiàpft ',' né i quali danno fituate le;loro 
ooi^ai èd ohde fortodò . Ma bìfo^nà fare at« 
tèniiénp», e a'ói oòal poiliàóio 4 b'aibiizà* ri« 
peterlo , che vi'IUib''dé(fe matitirc; gtì^'eilet* 
ti delle quali feoibrano llmiglianti , quantun* 
qne dipendand" da cagioni contrarie, C-* 
dimandino altresì contràr) rimedi. « Per quella, 
ragione il difetto d? digedione , coine è fta- 
tò notato heir articola ' precedente ^ può^ dori* 
vire dalla troj^po cQAj|'derabi|e tenfiGae » Jt 
rigidità' déìté ^hi^'dtiìo^ ftomaco , dal' troppo 
cMc'. còìneW iftiftzmW&i Se'oél cgfo di 
«afioac a di .sM^cc ^ ^dopra iJL, ¥&b; di af- 

t^y Se£u^à,no^ ì 'Mfidlci a prevalerp degli 
maritanti in quaHità d' /Antelmintici, quantun-- 
qni 'fia ciò cantra h Nervazioni de' doitiffimi 
^Jtèdi.e Vatifniéri^ 
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fcnzi'o, fi accrcfccrà limale ia luogo di fmi.^ 
fluirlo ; 1' ardore dello (lomaco divenuto pili 
vivo, t'ara impreflione fopra ?gli altri vifccri, le 
fibre de' quali fi faranno tefe , e rigide^ 1q 
che infenfibilmente produrra la confumazio^ 
ne • Ecco ia ragione per cui i gran inangia- 
tori i quali mettono continuamente in ufo 
delle tinture Somatiche, e liquori fpiritofi per 
rifvegliare il loro appetito , o per fare la di- 
gtfiione de i cibi, de i quali fonofì itiempiu- 
ti , fi confumano a poco a poco, e muojono 
avanti il tempo • Deefi adunque far ufo di que« 
lìo vino nel modo iflelTo che di tutti gli altri 
rimedj amari, agri, ed aromatici, con mol^ 
ta precauzione, non elTeado adattato, chea 
i temperamenti pituitofi e di fibra fiacca, cfl'en-. 
do contrario a quei , che fono adufli e bi^ 
fiofi , i yifccri de i quali fono calidi . 

Vino Diuretico contro Idropijia ^ , 

Prendete ^n^ Cipolla di Scilla,^ ^Ila qual©' 
leverete la fcorza coi> qn coltello, di legno 
di argeato o di avorio, ma non di acciajo. • 
circoiiddteta dipoi con la pafla e lafciatela ne( 
forilo , nove o diec^ ore 5 fi^ira^ela dal for* 
no, c levatele la <;(ofta, mettetela ia Mn vafa 
chet tenga tre t>.oc<;alj , ta dicui bocca fia lar^ 
ga il vergatevi (opra due boccali di vino bianca 
gencrofo : chiudete il va(b con la parta e la-i. 
fciatela io infufjoae fbpra la cenere calda per 
godici OJC ^ .ritiratela 4}poì i^rcmendola fori 

' ' ' . tcmtn» 
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temente iti an ptono fopra il vinò» qàale vof 
conferverete per ufo ii^ bottiglie bien-chiufe. 
Bifogna prendere di quefto vino quattro volte 

il giorno ; cioè due cucchlaj ordtnarj la mit- 
tina a dfgiuno, e tre ore dopo due altri cuc- 
chiaj , altre tre ore dopo un folo , ed in fine 
un altro dopo il medeftmo intervallo, c fra 
ciafcheduna prefa un brodo* Si può la fera 
mangiare delia mineflra , purché ita afciuttas 
cioè con poc^ brodo; fe nel cprfo della éiorna* 
ta fi mah^ato 9 fra il ' cibo 

ed ilNiwij W ^ «etter^ri lo fpa« 

tio dì trè^K^rlSflendo le C^le df Scilh di 
varie grolTezze , fi dee pefare quella che vuo! 
metter fi ia ufo, e quante libbre peferaj met- 
tervi altrettanti boccali di vino. 

OJferv azione • Qiiefto vino promuove eoa 
efHcacia la feparazione delle orine, lo che fa' 
che fia mjp^lto adattato pe le varie fpecie d'i« 
dropifik i e .iiccome éSb- iilcide ed attèàna la ^ 
pituita yUcofa ^ che riempie alcune volte il 
Polmone a ciro- S egualihente^ utile per pireve- 
pire gii attacchi dell* afma umida . Noi non", 
abbiamo veduto rimedio veruno , dal quale gli 
. .ammalati abbiano provato follievo pii\ efficace 
di'.' quefio i perochè dopo alcune prefc V enfia* 
gzoqe franifce 9\ è quindi manda in gran patte 
•^Nppp^itói>lié, e la difficoltii del refpiro. l^- 
da ^ìiì^r propofta è per uAtt Jdro^rlia for<» 
^ mata ; pe^rdò i^^Uéo' la ^à^Mlt^ou 4'»«)qii<^' 
*j^o grado fri -vece de «l 'ìci cwèebia^ orgiasti 
^(c ne poflbno prendere foltanto tre o quattfò. 
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Quando fark d'uopo purgare T ammalato (i 
fura ufo del vino apritivo e purgativo che fìe« 
gue , o di oppiata Marziale inciflva e purgan* 
te contro le oftruzioni , che al fuo luogo tro« 
verafli dcfcritta [ t7 ] • 

Vino apritivo e purj^ante 
< contro /' Idropica 

Prendete delle radiche, 
di Iride noftrata , 

di Enula campana, rafchfate e tagliate 
!n pezzi di ciafcheduna un'oncia ^ 

di quelle di , Eringio, 
di Ananide (*) , 

di ciafcheduna , mezza oncia i 

di Sena mondata, fei dramme* 
della Polvere di Gialappa, 

due Dramme, 
della Cannella una Dramma • 

Verfatevi fopra tre mezzette di vino 
bianco generofo , e fate macerare il tutto fcn- 
za fuoco per otto giorni in vafo chiufo. La 
dofe è di due bicchieri la mattina a digiuno 
in di^lanza di un'ora uno dall'altro, e d'u- 
na mineflra un'ora dopo il fecondo bicchiero. 

OJfcri/azione • Quefto vino evacua con ab- 
bondanza per la (Irada degli efcrcmenti , e nel 

E tem- 

[j] V. Il Capitolo (ìf^ìi Oppiati^ 

[*3 Anonis fpinofa flore purpureo C» B» 

Pin. 



tempo jflcfro fortifica il tuono de* vifc^in* in*, 
debolito Dell' Tdi'opifìa ; devefì continunre per. 
del tempo, a'prapojzione deJIe Forze dell' àm^ 
inalato, t delle évacuaziooi # Deveii particolar- 
mente mettere id ufo con {poveri : poiché efli 
daanO /empre la preferenza ai «nmedj prepa« 
rati con il vino 

' / Vino aperttho e tajfatho^ 
contro le ojlruzioni • 

Prendete delibi Cena ^moadajta « . 

»'■•*-"-*•'*/• flit 

mezza libbra 

* delle radici di Boli.ppdio^ Quercino , 

della Robbia C"} » due once di ciaf- 

chedana, 

. delle Frondi di Sclopendra , quat- 

• ^ * tro, pugni , 
dell* aflenzio pìccolo, due pugni, 
delU Scorza q rafciiiatura di Cedro, 

un oncia « 

Racchiudete . i^ tutto in facchetto di 
tela bian^ca/che m(?tterete' in un bàril^ che pof» 
jfa tenere dieci o dodici boccali : riempite» net 
•tempo della vendemmia > quello barile .'di mo«» 
o di vino bianco quale liicierete bollire^ chiù* 
dttelo dipoi lafciando il vino in iiifufione per 
due mefi ; dopo quefló tempo cavatelo e con- 
fervatelo al frefco entro a bottiglie ben chiufe» 

[*] La facilità colla, quale, que fio pìpnta 
attacca , e Macchia gli ojj^ ne ten^t molto faf^* ' 

fctto l\ ujo ' • ' • ' ; - ; 
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La dofe h di un bìcchicro freddo la maf^ 
tina a digiuno , continuato per qualche tempo; 
ed in cafo che operi tro|)|)0 apa ft f rendt^rà ^ 
che ogni due giorni . ' 

Ojfervazhnc . Queilo vino ha virtiì Xffit^^ 
bile per t( gliere dalTe parti più'ioutane del 
corpo , fd cvacq^r gli amori (corrotti e- giù* 
tioofi j» che formano le oilruziooi ; efibt ferve 
di particolare foccoffo oelle malattie }eote ed 
invecchiate , che riconofcono per origine la de- 
pravazione degli umori ; e per quc^^a. ragio- 
ne dee porfi in ufo ntlle Pcbbri Unte ed in- 
vecchiate, nella Malinconia , oprila Cachcfia , 
oeir Itterìzia , neiU Rogna .nelle vo(atict)e, ed 
in tutte le malattie della ente ; bifogiMi però 
afìeneri'eoe ne ì caft che fófitro accampagnate 
da infiaitiQiazioiie ». t MUe malattie di petto ^ 
£ fe il malato ftrk 'di. itn temperameato adu* 
fio, biliofo, bifognerh prepararlo per mezzo 
del noflro J3rodo rintrtfcativo [ ] , o pure.* 
temperante ed aperiente [^] dcfcritto di fo- 
pra ; poiché i ten^peramenti di qùcfU natura 
per loro m^deQmi fono iaimici de i purg^au* 
tf;, ed affine che elfi non. cagionino' loro de*. 
gl',ic^itamenti i neceflario averci la dovuta 
attenzione» e perd.alIo|^chMi conof cerk cbe qu^ 
.Ho .Vino rifcajda , fi fofpenderà , per paiTare^ 
all' ufo dei brodi , e fi ritornerà all'alterna» 
ti va, continuando io quetlo modo fino illi 
|ruarigio.ae •/ £. 2 « Vi^ 

C a ) V. Il Capìtolo de i Erodi • » 
\by Vtdi qucfio Capitolo . 
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Viftoi fer fadUtarc i wcfiru^ < 

ffreqdete delle Foglie 
di Rofmarin'q, 

4i PuleggÌQ^ ^ due Fugai , 

di Sabind, \ |aez2Q pugno » 
del ^afferaaoj, ' 
deil Borace 4 ' ' di cadauno 

' due dramme 

di limatura di ferro, < un oncia 9 
Mettete il tutto a macerare fenza fuoco 
per atto fiorai ia fei boccali di viao geoe^ 
^rofo ♦ 

Pàflate dipoi il vìqOj c]ie per ufo conferfi 
verete* ^ ^ 

La dofé è di ua giran bicchiero freddo 

la mattina a digiuno pet nove giorni, replican- 
dolo dopo alcuni giorni di ripofo , quando il 
già pfj^iicato non producete il dtfiderato effetto • 
OjfcrwzhfU « Abbencbè queflq vino ila mol« 
tò u^ile 9 per. promovere i i^edrui, che ritarr 
dano, o per richiamarli quando- fono fopprefli, 
farebbe pericolofo di^ priucipiaroe l*ufo, par-r 
ticolarmeate nelle perfooe pletoriche allor 
quando lo (lomaco e gl'inteilint non fono ^b- 
baftanza purgati, e che il fangqe non è ftato 
a dovere umettato, o quando gli organi derti- 
nati a queila efcrezione fono rifcaldati, e dif- 
po«l^ alla in laminazione : perocché in ta l cafo 
l^arebbe danno notabile agumentando le oftru- 
Vk^fk\i e 1^ rarefazione del faDgue o d.;ndo oc- 
' ' . . cafioiie 



ttUfióàe z Febbri lente ed etiche : mi bifooae^ 
rìi far precedere al detto vino la cavata del 

faague alciuni brodi diluenti e refrigeranti, e 
per adìcucare T azione , del rimedio^ eprcve* 
aire qualunque, fuoe (io accidente» 

/ 

trino contro la CùlUa Ndfriticài^ 
le Renelle , e le ^Ifcoftà ^ 
ieUé Vejfna * 

...... t 

, Prenilefe aii Barilé della g^andesaa che t 

.TOi parrà più propria • 

Mettetevi un' aggiuflata quantità di cocco- 
le di Zincpro ben mature, più o meno fccoa» 
.do che- fi defidera il rimedio ei&cace • 

Termiaate di riempierlo di vino bianco 
gcnecofo» elafciate tutto la infuiioae fiaò jLJ 
tanto i che il viao fia chiaro • 

/Allora fe ae ^paiSotko prendere uaò ò doé 
bicchieri la mattina a digiuno, con mezz'ora' 
d'intervallo dall' uao all' altro > o anche nel 
far colezionc • ' 

In mancanza di quedo vino In tal guifa 
preparato > può prenderfi un buon pizzicotto 
di coccole di Zinepro, le quali dovranno fchiac« 
ciarfi e ael cor£ò della notte fi lafcierftnno la 
• Wdfiode in un bicchiero di vino bianco % il 
giorno dipoi fi colerli 1* infufionfe per una dò^e 
fe 9 da prenderti la mattina à digiuno • , 

Off'erv azione . Quedo vino promove l'o^ 
line, e fa fortire le renelle e le vifcofitk, che 
làlcttoe volle foao aeli' interno dei Reni, • 
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della velTica ; per Io che fi rende molto utile 
contro la Qolica nefritica • Non deelì però far- 
ne ufo pHma di aver bea eoaofciuto il tem- 
peramento delP ammalato ^ e la coAituzioae de 
rVjfcert: e (e non fi fa /che fieno queili Ìon« 
tani da ogni calóre , e beficolo d^ infiammazio^ 
ile: t>erOccbMfl tal calb àccrefce it dolore dè* 
Reni i l'ardore dell* orina, e può far cadere 
nella Cachefia, e nell' Idropifia ; elTo ali* incon- 
tro conviene perfettaniente ai temperamenti pi- 
tuitofi ; ed allor quando la cofa è incerta , è 
facile farne la prova, ed adciierfene fe reca 
deir incomodo : Ci dee ancora per cautela nt 
i primi giorni mefcolairle con egual porzione 
di ac^ua» ed efemiaarne l' effetto / > ^ 

Quello ifteflb vino à adopra con . buon ef* 
fetto quando ^lo (lomaco è frigido e pigro ; pe^ 
roche fcioglie la pituita troppo denfa , e la ila- ' 
tuofìta da clTa prodotte: mitiga le coliche, ed 
ajuta la digeftione ; ma io lo ripeto ancora , 
è da praticarfi fol tanto nelle malattie caufate 
dalla pituita , e dalle vircontà)ed allor quaa^ 
do ù jiconofce dello fpolTamento e della de« 
Mcztk nelle fibfe ; fenza quello bì fogno a« 
gumeala il moto e l' effetvefcenza del faìigue, 
e può, violentando le parti folide> pròduM 
l' infiammasiont • 
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; Vini iontrè f Stmìì éet ÉèMhtuì ; 

Freridete delle iradiche di [*] . FraflincIUi 
■ . lavate e tagliate in pez^i , . ' 

fei dramme; 

Fatele (lare Iri infufi bne per venti quatti:' ore 
ia una mezzetta di vino bianco; ; 

Colate dipoi I' infUfioheji per far né pìpen* 
(fere ,hel decbrfo deila .gtòriiata due ò tre^» 
piccòll bicchieri ^ coniiooaàda per tire fetti^ 
ibanèi .ò. uii^inefè i ' , . , ^ , '\ . \ 
. E' d* uopo , óltre queflò , pedaf le radiche, 
che hanno fervilo all' infufioiic ed applicarle 
o^ni giorno in giiifa d' irnpiaflro fopra l'Ernia 
ri me (Fa al fuo poflo follenendò il tutto per 
mezzodì fafce C*}* ' ^. , 

Òfervazione i (^[uefto rimedio è uno dè*. 
pià («triplici, e nel tempo iftellp. dr più iicii* 
tu; ciie fieno fino, ad ora (lati fròvatì èon« 
tro r £rntedei .Bam6idj: gtj adulti aUe^ 
Tolti; coli bóod fii€<ièflò Id^ mettono, in òpra ^ 
, ma Mfognà iii fai cafò. còa!tfntiare elmeno due 
fnefi ^ a Aoe . che produca un effetto durevo- 
le » ed accrefcere la dofe della radica fino ad 

• ^ V B 4 aia* ^ 

(*) Poligonatum latiFoliuoi vulgare, C 
B. Pi»; 0 fa BraffinfllÌ9;»olgarminUSiiiilQ di 
Saiowévc.i . , . ^ 

; [• \ Li quali ben rig^iàtè €9n ìà iàniinui 
fre^onè fifno da prcfcrirp v jualufiqui Hkic^ 
Mia fàmaccutUò . . 




oaf oncia / Se il Bambino a cui fi ói ooiù 
avefle l'ufo del tino» bifogDérebbe alloca mc# 
Dcolare l'infiifioiie con la fnetk d'acqua. 

Vi fioQo due altre piante , cfee polTono 
foilituiffi alla Iraflinella , e che hanno la me* 
defima virtA , e fono l'Erniaria, e la cru* 
ciata [ * ] quefle due piante fi prendono in- 
decozione , nella quantità di un piccolo pu« 
gno in un boccale di acqua , quale li riduce 
alla metk , a cui fi aggiugne un poco di Zuc«* 
cheto j liei modo i(leifo fi applica la pianta.» 
pettata in guifa di impiastro » cootiattaadola 
pef de! tempo • y 

Noi abbiamo fimilmente veduto la aIco« 
ni luogi fervirfi per rimediare a queOo ia* , 
comodo de i femi di [ * ] Tbatitro , metten- 
done quanto può andarne in un anello da^ 
cucire nella pappa dei Bambini , lo che riefcc 
beaiffimo; ma bifo^na per lungo tempo coirti-* 
^uare qucfto rimedio. 

. CA- 

(*) Cruciala o fa Valentìa Tournef. non f 
iùnfoudo foilh Cruciata Mia quali farla Mat^ 
thìi » itjt l una Genziana • 

C^) Thalitrum, Sophia Chfrurgorem' Of(. 
Ger. Nailurtium filveflre ten. divif» C« B« 
Pia. Caidamiaa 5ilvefiri^ Ut Moofp* 
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CAPITOLO quarto; 

■ ' • -, 

l^AVAtlVl E %QPPOirE 
JJ., I. D B» L A V A T I V 1 

Latfatha Cmunc ^ ed moììknte . 

PReodete delia Crufca lavata , delle foglie 
di Malva, di cìafcheduna ' un pugno. 
Fate bollire il tutto in una badante quan* 

ti tk d' acqua j fino che fi riduca ad una mez^^ 

zetta . ' ' 

Alla Colatura aggiùgntli 

deir òlio di oliva , due cticchia) j 

p pare di mele Wolato^ due eoce • 

Per no lavativo • 

» »\ • 

./ * 

Zapat$90 molUente ^ t refrigerante é 

Prendete della deco^Joap emolliente de* 
feruta fopra , una mezzetta. 

Aggiugactevi del Criftallo minerale, 

una dramma « 

Per QQ (attivo • 
Ojfervazhne . Li due lavativi defcritti 
pOTono fervire in tutte le malattie acute^, 
«Ile quali fi mettono in ufo quèfti rimedj ; 
pcfocchà ft aott fi tratta, che di rinfrcfcare 

' e di 



ó di temperare il bafTo veotré, V acqua co» 
muoe può da fe fola ballare ; . . . ^ 



^ Làvaiiva relaffanie i 

^Prendete dellav decòzionè emolliente j 

! ^. . * \ '" una mtzzttizi 

Difcióglletevt lìn'oiìcfà di leoitivo; 
6 pure di Mele Mercuriale i ^ 'due'oace* 
Per un lavativo . 
OJfervazionc ; Qjefto lavativo è molto 
proprio per fare evacuare dolcemente gii umo- 
ri biliofi ì e le materie indurite, ìt quali 
"liìol te volte Imbarazzano gl' intèflibi j cIToMe" 
ammolli fce ^ e le rende 'più fluide : per /qiie« 
fta ragione convènetrole cofa farli il dafne dV 
scpie^ Ipéclé/ai principio delle malattie >cii« 
te ; e paifare dipoi a i lavativi còmani , e 
fct'rigeranti • perocché fin a tanto che vi è 
del calore, e della tenfiono, abbiamo ritro- 
vato, che queOi ultimi hanno fempre prodot^ 
io miglior eftecto de^li altci'* 



LaéaiiéQ neHe CofilpaiUni . 
cotipderahUi • 

Prendete dell'Olio di oliva, una libbra; 
Per un lavativo , . 



Lavatila purganti comuni • 

< ÌPrendete della Sena, due dramme» 

' Fatele bollire i*n tre mezzette di acqua 9 
^uale ridurrete ad una mezzetta ; 

Dividete il liquore e fcioglictevi del le* 
oitìvo 9 ' oa' onQÌ^^ . 

. : . ' Per lavativo ; 

Òffifwzhnc • Quedo lavativo evacua còA 
maggior feria gli umóri corrotti, di quello 
facciano quelli che foao foltaàeo eaollieati c 
rilaflknti ; per quefta raglòiié dee prefefiiHB net 
cali j ne f quali T ammalato eflendo alTolu- 
tamente fcnza febbre , può fupporlì negl' inte- 
fliai ùq' ammado di materie biliofe » e putride» 

l^vati9o purgante wà^gtore contro /' jijfùficfié 

ed aUre ajfezieni fiforùfe • 

» » 

Prendete della Sena, tre draòinìe; 

^Fatele bollìfre ili ire- meszette di acqua, 
che ridurrete ad una mezzetta i ■ 

Colate ii liquore, ed aggiugnetevì 

Dell' Elettuarìo Diafeaico -un* oncia , 
del vino emetico torbido , tre jtmce • 

Per un lavativo é 

Oferzrazione • Nella maggior parte deìlc/ 
ApopltlUe , letargiq i e4 altre affezioni fo« 
porofe , è fent^ còla profittevole còniinciar^ 
oa quedo lai^a^ivò ; poiché qiìelìa fortaì di ma- 
lattìe eflendo fempre complicata con delle an« 

tichc 



tichc iodigeftioni, o uh QavtnaOo attuale di 
riiateric corrotte nello flomaco , e negl* inufti- 
nì, comiaciaritid per nieizo dfctla cavata dtì . 
fangue, tornerebbero i vafi a dcmpira é% 'tiuefti 
umori putridi e glutinofi , per lo cht reflaodo 
.▼ic più gonfio, ed oppreflfo il cervello , fi ren* 
dercbbe la malattia infuperabile : per quefta 
cagione è occcfTario, da principio, ed avanti di 

!»éàfare'a qualunque altro rimedio di ripulire 
ò ftomaco: che fe T Apoplelfia fark ficrofa 
ààrtk metterft in ufo i* Emetica i fcnza ve» 
nire alfa cavata del Tangue i la quale agumeo- 
tando il rilaflamettto dcll^ parti non può ca< . 
giooare che del male • • . r ' 

Egli è vero, che alcune vòlfe l' Apo- 
flcflla è fanguigna: ed allora bìfogna comin* 
tiare dall' aprire la veda; queflo genere però 
di Apopieflìa rare Volte fuccede nelle perfone 
4f ansate in etk, le quali particolarmente fo^ 
' no erpofte à quefti attacchi $ • ed allorchil 
non fe de difiingue la dlfEerenea che palTa tra la 
ftnguigna e la fiefofa , bifogna dinfandarnte.^ 
configlio. Noi di paffaggio diremo , cbtf i 
fintomi della prima fpezìe fi daranno a cono- 
fcere quando il p^lfo farà molto più duro e 
forte, i vafi più ripieni e più tefi , il vifo 
più colorito, e più roffo, in fine tutta la-j 
ftiacchina del Corpo , c fopra tutto i'eftremitìi 
l>iù calde che neli'%oplefia iierofa # 
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Prendere della Buona Chioà China pol-« 
yen'zzata, * fei dramma, o un'oncia, 

/ Tenetela in l'nfufione per tre ore in 
inezzetta di acqua bollente • 

' Badate dipoi l'I tinto per un panno lino, 
t .rienpitene.una Siringa « lafciaiidovi d^io fpaf? 
zio per aggiungervi, 

dei Siroppo dì Di acòdro, messa oncia ^ 
> Per nn lavativo* 

Ofer90zhiie*.HtlU cura delle 'febbri in^ 
term'ittenti , per U China China ^ conviene^ 

Capere , che fe non può riufcire di farla 
prendere per bocca , in qualunque modo fia 
preparata , può metterii in opra il lavativo 
defcritto. La China China prefa in quefta ma- 
niera non cagiona irntaziooe alcuna nè. anche 
nella gravidanza . Deve darli fui liné deli' 
acceflbi reiterandolo una o due volte nella^ 
iittermiffione , fe farà confiderabiie ; ed il min 
iato continuerà in ifueflo modo Tufo lino zi 
che fark alTolutamente feosa febbre , oflervan* 
do di tenerlo più a lungo che potrk riufcirlgli. 

Per i Bambini, che prendono il latte fino 
ali* età di quattro anni , la dpfe non farà che 
di una dramma ; dopo 1' €tk di quattro anni 
fino a 4Ì dieci , farà di due dramme j da i fei 
lino ai venti di tre ; da venti lino a feffan- 
ta , dì mezz* oncia lino a feì dramme ed anV 
che /un' OAcia f«r le Donne gravide:« Di tutti 



.7t . . 

gli accidenti che po/Tono accompagna^re Ìslj 
febbre, non vi fono Ahe le^ tnoroidì, e le 
tenfioni dolorofe dtl haflb veotre> che poiTanb 
•fcludere ì* ufo di qyeilo. (ayativo/ 

La9€$iv$ smodino , e doUi/kMti • 

Premlete delle foglie 'di Ycrbafco , 

un pugno. 

Della feme di Lino , due pizzicotti ^ 

Verfatevi fopra una mezzetta di acquai 
bollente, e lidrciate rìpot&re ji tutto fino a 
che l'infufione fia tiepidfi^ 

Paifaée il tutto , ed aggiugoetevi un rofle 
di ovo beo dìfcioltq in uo poco di acquai 
calda . ■ ' " 

Per UQ bvativo . 
, O pure in vece di quefto 

Prendete del brodo di Trippe una mc2ze.Uaé 
Per un lavativo . ' * 

Ojfcrva'z^ione » Qjefti < due lavativi fono 
adattati per le Coliche dolorofe del baflb yen* - 
tre, nelle infiammaziot^i. degl' in|^(lii|i', nel 
Tenpfmoi e nelle DiiTen^efie; che fe i dolori, 
faranno confiderabili » far» bene fae vi bollire 
un <:apo di Papavero' bianco , fihfacciato \n 
un^poco di acqua , ed aggiugnervi la cola tu-»' 
ra . Si o(rervera ancora, che i lavativi che 
fi danno in quede malattie non debbono eHe- 
re che la meta di un lavativo, ordinario; per 
quefla ragione non dee ricmpierfi che lanuti 
delia iiringa j fe fofiero. interi > il malato non. 

'/ : po- 

V 
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potrebbe tenerli, pti h efTcnziale , che H la- 
vativo redi aJmen'^ un mezzo quarjlo di ora ^ 
e piò a iungo fé fq c pqflibi{e ; per la mede* 
Itma ragione deve «ivcrfi attenzioae ch^' fieoo 
feniplicemtote tiepidi , e più freddi che caldi • 
QfUiAdo gli ammahti lòftooo .dolori ttop» 
. po grandi dall' fotroduzione del icaonone delU. 
Siringa , può coprirfi con un piccolo pezzo df 
hiidello di pollartro, cofa che lo rcad<:più fa* 
Clic, t più dolce fl.jpàflajggio^ •* > * * 

« • ♦ ■ . 

• ■ * 

h094tpDo Carmìnatho contro la 
Colica wen$oié • 

^* • ■ 

JPreadete delle . punte 4i CamomilU 9 

t / di Melitoto^ 

di ciafcheduoa \ ' un pugno » 
degl'anici, un pizzicotto. 

Fate bollire il tutto in tre mezzette di 
brodo, di Trippa > elle ridurrete ad uaa mez* 

Colate tutto per un lavativo • ' 
Ofewazhno • <^e(lo, lavativo i proprio 
per ifciogliere èd evacuare i venti, qi^alì di« 
(fcMidendo grintefliiii caufapò» la malattia^ l 
bifogna folo fare wèfizioaè , eflendo la Colica 
yioleata , di non darlo tutto in una volta, 
perchè, forfè il volume del liquore agumentan- 
do la gonfiezza , non aggiunga nel tempo ftelTo^ 
la teafioae doiorofa del bado ventre • 



• . » - ' 

prendete del Brodo di Trippa, 

una mes8etta« 

; AggìugRcteri dcf Terebinto difcìolto con 
iUig^nzs. in un roflb dì iiovo^ un'oncia^ 
Pel Criftallo minerale j una dramma* 

Per lin Lavativo • 
OJfcrvazione • Qjedo la vati fo i proprio 

Jier aprire i condotti delle orine » e guarire^ 
e Coliche Nefritiche e ventofe, elTendo effo 
f ilalTante* devia per la lirada degl* inteftini una 
parte degli umori groflblani, che gli altri Diu« 
retici farebbero pafl^re per la flrada de t Re« 
ni. E* proprio ancora per le diifenterìe in- 
vacchiate > e per le ulcerazioni degl' inteQi*« 
ni : ma bi fogna fare attenzione di non dar- 
lo che dopo aver fatto precedere la cavata 
del fangue, e delle bevande dolcificanti, co- 
me le noflre Tifane dolcificanti di fopra de« 
fcritte: Di più bifogna ahe il Terebinto fia 
cfaetamente divlfo dal roflb delP uovo , altri» 
menti potrebbe fttccedere , che lé di lui parti 
feiinofe attaccandoìfi agi' Inteftini , vi cagiov 
^afferò, della iniiammazione « 



, §. DELLE SOPPOSTE a. 
Sappofia fcmpficf, o comuni . 

P Rendete un pezzo di coftola di Bietola. 
Tagliattla io forma di foppofla , quale r!ro« 
fiaercte eoo oliO) o mele prima d' introdurla • 
O .pure . 
Prendete del Sapone bianco tagliato la 
forma di foppoila ^ un'oncia 
o pure in vece dtl Sapone un' oncia di Mfle 
cotto in modo ciie divenga iolido ^ e couiì* 
tlente , . - ^ 

Aggiugoete del Sale comune , 

mezza dramma* 

Per una ibppofta * 

• • ' • . * • • 

Soffofta empojla 9 e p$$rgani€ • 

Prendete della Polvere di Gialappa, 

' • uno Scrupolo • 

Del Sale comune, dodici grani» 

Mcfcolate il tutto con un poco di Mele , 
cbe farete cuocere ad aggiuiiata cynfiUcnza* 
' Notate che queda foppofta può renderli 
più e meno attiva , aggiugnendovi altri pur- 
ganti , o pure agumentandò la fLott delle pot« 
veri purgatile» ' P . ' OjJ^r- 

a L,a foppolìc è un riffìedio di cOfjfjìenza 
da y di forma rotondo^ ed un paco lunga chc 
' r' iiUroiucc nel tondamcnfo • 



* V 
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" CyfferTf azione . Quando, fi danno de* lava- 
tivi ai bambini di iatr, pon fi, deve mettere 
in ufo che latte o pure acqua di orzo, con 
mezza oacìa di tntle rofatp per 'ogni layati- 
vo; ed aUora quando fono pi i) ayàozati iju» 
etk , poffono loro darfì lavativi emoltìeott epa 
jfronii di-m.h^a e caflì'a*. Ma coin© fpeflò effi 
fono per qualche tratto di tempo coftipati , fa* 
rebbe cofa noj jfa darli cosj frequentemente 
dei lav^atrvi , di maniera che per procurarli 
i'a/ne'cefraria lubricità del corpo , ii deve di 
quando in quando aVer ricorfo alle piccole.^, 
forpoiledi fopra defcritte , l'effetto delle quali 

d* irritare leggrermcnte lo sfintcr dell- Ajiov 
c in queifla mànieri obbligare rinteliinò a«* 

sl^araaiarfi degli eftrementi che fi riempiono^ 

■•» • . . . 

Soppofla contro plì/lfcaridi o pìccoli Vermi 
bìunchi che fpcjfe 'volte fi trovano nel 
' V^nàmento^ ic'hamhini ^^ 

Prendete; del lardo lavato più volte coli* 
acqua fredda per d:i,minMÌf;ne il (alato. 

Tagliaitte id (orma di foppofta ed iotro-. 
ducetelo nell'Anà» - 



CAPITOLO QU I N T O . 

POZIONI ALTERANTI,' 
O CORJia TT IY fi CO 

P Rendete delle acque diftJIIatc • 
* ' di Melilìa femplice, 

• ft. di. Cardo b<i.nedatiO, di clafcuna 

due once • 

^ - pella Confezione: J.aciaiiaa e d'Alchcr* 
met» di ciafcheduna mezza, dea mma it. 

& pùre di Qoafezioae Jaciotioa, 

MZ dramma, 
delK acqua di' fióri di Araàdo , 

due dramme t 
^ ^ Dello. Sciroppo di Garofano ,^ 

• E dL 

. (a) La Pozione nan è altra coja , che un me^ 
dicawffnt') liquidQ fatto con acque fi ili a te , alU 
quali fi a\^gi ungono delle polveri ^ ddle^Confc» 
zhniy d€*fuccki, degli ifjj^^ dè* Sati , e, de! 
Sirofpi, tM la rèndono,, torbida BU- i' al'* 
terante o cof^eni^O y quando^ fi' dà per^ eangia^ 
re , alterare , o correggere le cattive analttà 
defili umori ; Sia è pfir?,a7ite quaK^o fi di* 
J'cii?lgòno dentro- diverj'c Materie purgative • 



di Limone^ ' dì ciafcheduDo 

* mezza oncia • 

Mefcolate il tutto, per darne di ora ia 
era a j^ei-e un cu.chi<ìjo . 

Avvertati^ cbefe la debolezza fa|-k coafide*» 
rabile vi fi pofiono aggiuga^re v^ati gocci^ di 
Xéiìiam, di Paracelfo * . 

0Jfcrva%i9n€ ^ Qj^efla 'Posjfoae cboWeac^ 
pelle det>(>iez2e di con li de razione le quali ac^ 
cadono tanto nelle n^a(attie acqte ^ c^ie nelle 
croniche , come pure nelle fincopi , ne ì parti 
lunghi c laboriqli , nelle febbri malione , nella 
Rofolia, e nel Vi.;olo , allorché noa vcngo- 
119 pronfa^iente alia, cute, o pure . quando 
l'eruzione per cagione di debolezza noo^fi 
foftieqe, in fine in ogni genere di de^^ezza» 
e , di 8fìi|imentOt fiifogna (bltaato fare. ;»Uen-^ 
ziooe di ufarla con maggiore cautela nelleji 
inalattie acute : poiché Hfcaldando piA del do« 
vere col rimediare all' accidente , fi potrebbe 
agumentare la malattia , che fjpeiTo sdegna,ji 
qualunque ^.^ii^P rimediQ ^ . . , 

{1 Liliun^ "Paracelo i una ttnturéi^ iV ^arj 
MtifUi fana con lj> ffiri$a. dì pimi non / pram. 
. ticà generalmentt in Italia % onde pnà ad ejfa 
foftituirfi quakbe fole j4Jkaitno poìatile ^ eoìHC 

di Vipera, di corno di CerTfO, y e pm'Ui ^ 0 H 
ftilc volatila oleoso del, SsMq ^ ' 



ti 

' fà%iù«e contro l' Èmattif-^ o "fé 
Jft^rgo di Sangue è 

Prendete del fugo depurato di Ortica l 

tre once a 

Dello Sciroppo di Coafòlida maggiore , 

hiezza oncia • 

Mefcolate il tutto ptf una Po2Ìòae dà-» 
feplicarii tre volte pe^ giorno • 

OJfertazhne . ^uefla Pozione fi dk con 
la Tifana, ed II Brodo defirrltti dt fopra C^^) 
Contro lo fpurgo del fangue , ella compuonfc 
tina parte della cura di quella malattia , C-» 
quefti tre rimcdj per Io più fono badanti; 
che fe io fpurgo del fangue non ceflera, e 
fark accompagnato da tolTe violenta , vi (i 
àggìugnerk il Lohoc ed il Bolo defcritti \\h 
àvanti [ ^ ] contro T £mottifi i poffodo cùaful^ 
iacfi quelli Articoli * ' . • 

fòtténi Cantra ta Picurìfà 

Prendete dell' Ortica ^ macchiata freiìpa 
due o tre pugni . 

PeClatela leggiermente e fatela bollire con 
due once di buon' olio di oliva , ed Ud bic« 
chiero di Vino» riducefidolo ad.iina tasza.^ 
Paffau il tutto eoa fpirefnerl0,^fate prence:! 

t a j r. ^uefto Capìtolo a 
ib^ V. ^cjio Cofitoh i 
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te il broda all'ammalato ^ quale procurerete 
di trtter bea coperto per facilitargli il furore; 
avendo attenzione dì applicare la feccia a gui« 
fa d* impiaftro fopra la parté che duole j pià 
calda che fura pojibile » , ' 

Gpr'vazìone . la PleunTia è una malat- 
tia delle più pericolofe ddla Medicina . Que- 
lla 9 per quanta attenzione (ì adoperi , fa pe« 
n're h mi^c^for parte dj quei che attacca. C^oaii* 
do vi. è l'indicazione , il metodo più cornu^ 
ne è quello di cavar iangue prontamente ed 
in abbondanza , é ne i primi giorni date de^ 
gli emetici i con tutto quello però il malato 
fcn muore. Voltindofi ai fudoriferi , oltre che 
queft.i (Irada pare che contradica 1* indicazione 
lieir infiair.mazione, che accompagna la malata 
tia j non produce effetti migliori ^ un Medico 
adunque fi trova molto imbarazzato, e fareb-* 
be da delìderarfi di avere alcun potente rifol- 
vente per applicarli elle rior mente» alfine di 
attenuare , e difciorre il fangue cotennofo ri« 
Aagnato nella pleura > ed obbligarlo a ripren* 
dere la flrada della circolazione t farebbe que- 
llo il metodo più ficuro , e meno incomodo 
alla natura; ma dove è egli quefto Topico tan- 
to defiderato ? noi ne abbiamo di alcuni fat- 
ta la prova , quali molte volte hanno man- 
cato di effetto i ma fra il^ran numero de' 
rtmedj me(n in opera abbiamo trovato che la 
pozione defcritta accompagnata dal fuo Cata^ 
plafma .è uno de i migliori' cbe poflSi uìSu^* 



«7 ^ 

I! tempo opportuno per farne ufo , fi è dopq 

idue cavate di fangue^ e fra il facondo e tcr- 

ÌBO giórno'; Neil' artìcolo, in cui ifl tr;tta de i 

Cataplafmì vi foho due rirnedj di quella ÌTper 

ci^j i qiiaii mólte volte fono a boi riufciti 

feliciimènte ; 

Devefi accómpagòare queda Pozione con 

1* apozema contro la Pleurefia defcritto di 

fppra y Qa) e cod altri irimed] iudicati aei* 

i' Oflefvazioae;. ». - . - 

Pozh»c ÒJeofa contro Ù dolora 

Prendete dei!' àcqtia di Paretana , ,^ 

once quattro; 
• deir olio di ^aiaadorle dolci , 

onceduc^, 

' de/lo Sciroppo di alfea , . . . * ^ 
.di Cape! ventre, di ciafcun'un' cncla"; 
/Aggiugiietevi del Sugo di Limone. Mcfcola*. 
te fiitto infieinè e dividertelo iti due dofi , da 
preiìderiì eoa due ó^e di diftaòzà uni dall' al- 
tri ; ' - . 

.... . . '' . _^ ^ 

Oferiàzionc , Quefla pozione lì ò\ nell* ari 

cefTo de i dolori della Colica Nefrìtica , e di 

tempo in tempo ripetefi fino a che ellì fieno 

paflTati, devefl accompagnare con le neceflaric 

cavate di faofiue ^ dalle Tifaoe è lavativi 4ol-. 

I 4 ■ «? 
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cificanti fopra defcritti contro quefta malata 
aia (/) • Sarebbe in realtà imprudenza > abben« 
che qualche Volta fucceda , di adoprare Iil^ 

qucdì primi tempi i Rimedj chiamati Diure- 
tici caldi 5 quali agumentano il moto de* li- 
quidi vcrfo i Reni , ftrafcinando fpelTc volte 
con le orine una quantità così grande di re- 
nelle che fiancano i coadotti donde paflano^ 
caufando atroci di>iori » ed orine fanguigne • 
Per quelli ragion e non • li , dee - v e n i r e ' a 11 ' u fo ' 
di quelli rimed) , fe non quando T acctlTo è 
del tutto paflato « Oéefi ancora farne ufo mo- 
derato , ed efaminare gli effetti , che produ* 
cono per tralafciarli allora quando non fe ne 
riceve follie vo • ' 

Fazione contro il Vomito • 

Prendete dell' acqua .di Menta « 
• due once» 

dello Sciroppo di Limpne , 

un* oncia j 

del Sale di Aflenzio, 

uno fcrupolo» 

Mefcoliite il tutto per una dofe, che può 
ripeterfi due o tre, volte il giorno fecondo il * 
bilogno 

OJfervazione . Allora qunndo perlafirada 
del vomito fi rigetta una abbondanza di ma* " 

te* 

£a3 r. il Capitolo 4cllc Tifane, e Lavativi » 

j 
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ferie corrotte , quando qaeftft non duri troppo^ 

bi fogna fare attenzione di non foppri merla *^ 
Deefi al contrario ajutarla Facendo abbondanti 
bevute di brodo longo di Vitella, o di Poi- 
ladro, odi un'abbondante infufione di Tè o di 
Cardo benedetto , dopo le quali bifogaa pur« 
gare , per fortificare di ,|>oi lo. ilómaco* Ma (e 
durerà il vomico pei luògo te^ipo^ o che gli 
sforzi non fieno accomoagnati . da alcuna o dt 
pocbe materie 9' allora bifogna fermarlo per mez«« 
zo di quella pozione, l'n mancanza della qua* 
le potremo fervirci d' un poco di agro di li* 
mone in ciafchedun brodo , e mettere nella Ti* 
faaa un poco di i^uccia del mede (imo • 

Fazione Diaforetica jinodiua • ' 

Prendete delle acque ilillate^ 
* ' di Ffop Sambuco » 
' di Cardo Benedetto ^ di ciafcbeduna , 

' . - due once , 

della Confezione di Giacinto, 
della Teriaca 1 di ciafcbeduna 

mezza Dramma , 
deli' Antimonio Diaforetico, 

uno fcrupolo, 
dello Sciroppo di Papaveri roffi» 
di Diacodio, di ciafchedunò 

mezza onc?:r • 

Mefcolate il tutto per prènderne di ora la 
ora iin cucciiiajo ♦ 

0/- 



1^ 



Offèrvazione » Quella Pozione conviene in 
iutte le mahuie acute,^ nelle qii ali j fudori 
comiòciano a farfi vedere,qiialt birogoefebbe per 
avvantaggio dell' ammalata dòlcémtnte fòméiU 
tire ; Qo:indo il bifogno lo richiede può a tùt« 
te l'ore di s^iornj , e di notte prenderfi ; fubito 
che r am.iulato avrà cominciato ad tifarla , 
bifognera con diligenza e con moderazione co* 
prirlo • Procurerà elio di (larfene in quitte , e 
dì tempo in tempo hi fognerà > per fòdeneflo» 
, dargli del brodo e della gelàtina ; fì avrà at« 
, tenzióaé di inaotehere per mézzo di Quella pò« 
siche ^ fraiinnifcbiata còò della Tifana bea cal« 
da, il fudorei Dipòi fi. muteranno ali* amiiìa^ 
lato le biancherie» fì afciughera ^ e gli fi farà 
f rendere un brodo; 

s 

Pozione j^notìna jifir ingenti m 

Prendete delle acqtie diftillatei 
di Piantagine , 
4i Sàhgliinella i - ' 
di .ciàfcliedùiìa diié óiiceà 

dèi Botò di Armenia, 
' della Terra Sigillata^ \ . 

della Triaca ; ' 
• del Diafcordioj . 
d i c i afe h ed uno mezza dramma i 

delio Sciroppò di Cotogno , 

m* oncia i 

• ^ .Mefcolate il tiittò per una pozione^ da do^^ 
verfene prendere un ciicehiajo di ora là ora • 



Ofcrvazióni è Queftà pozìont ^ itìaravf* 
gliofa in tutte le diarrèe -, che durano dopo a- 
vere baflantementé purgafo, e che non proven- 
gono più dal riialTamento delle Fibre degl* la» 
teftìni . Si adopra ancora nelle purgazioni , va« 
le a dire, allor quando dppo data alcuua mè« 
dicina tròppo forte le evacuazioni feguitano aé 
i giorni feguenti 4 àicuai Cucchiai di quella |>o^ 



Tozi^c cineraria contro ìc Caduti , 
9 Contufoni è 



Prendete deiiUcqua ftiìlatà di Papaveri 
Ro$ h ; quattr*^ce^ 

detl^ acetd di vtnó, fei drammct 
degli occhi di Grancmò preparati ^ 

due Scrupoli» 
del Siróppa di Rofe fecche , 

un'oncia. 

Mefcolate il tutto per due dofi , da pren- 
derle una la mattina adigiuoo^.è 1'. altra «io-* 
que ore dopò praQz<l^ . ^ 

o io vece « ^ ' 

VttvAttt delk foglie di folanò « 

. \. quatte* once» 

delia Cocciniglia, 



del Vino bianco | 



ìiao fcrupoloj 
due libbre* 



/ 



9% 

Xcacte ttttto la odtte in ihfufione fopU U 
Ccflcte calda , ed agglugoete alla colatdra ' 
dello Sciroppo di fiderà Terreftre , 

quattr'oace^ 
della Triaca , mezz'oncia. 
La dofe di^uattr' once , tiepide tre volte 
per giorno • ' ' 

Offer^ézhnt • (;^an(Ìo qualchédiltto ha fat* 
to una caduta còn&derabile, o che ha ricevuto 
àt i. colpi violenti , non bifogna giammai man* , 
care di farfi cavar fangue a tiné di «tritare le 
eonfeguense delio fcuotimeilto , e per farerien«* ^ 
trare ne i vafi il fangue , che potelTe elTerc-* 
Hravafato ; bifogna parimente bevcr fubito u- 
no o due bicchieri di acqua frefca : fi metterà 
indi in ufo la noftra Tifana vulneraria j {/) 
alla quale fi aggiugnerà n<ia delle due pozioni 
di fopra defccitte^ ed in (ìmili cali provate | 
e fe vi faranno contnfioni efteriori o «pure ché 
fi 'rifentano de i dolori interni in alcuna parte $ 
ii^adoprerk del linimento o dei foménto (^) che 
noi cpntrp quefti accidenti proporremo più ^ 
^anti • ' 



(a) V. quejto Capitolo l 

(b) V. gufjlo Cafitoh • 
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prendete delle acque di Artemlda , 

4^ Melifl^ femplice^ di. ciafcheduns^ 

4$lla Polvere dì cafioreos 

dodici graoiji 
4ftl I^aQdaqp libido M Sideiijin , 

vanti giscct » 

Della Sciroppo di Artemifia , o dì fiori» 
^ ^i Araoci , mézza' oncia • 

Mcfco(ale li ^u(to per preod^rnf na .€0(« 
cbiap . 

Offervaztone . Quefla Pozione è adattata.^ 
ne i violenti acceifì dì vapori * Vi fi poilbno 
a^giugnere due Pramme di acqua di Melica 
fpiritofa chiamata acqua de' Padri del Carniinie « 
e fe. vi farii della de(>ole2sa, ona drafiima di 
Xria^é • (I 4iUì fffetto è di calmafe le agi* 
fazioni) le convollioai, di richiamare la coj 
l^i^jone e di procurare il foqno^ 

> 

Pozione fjcr acquietare $ 4^hr$ dcM, 

ilFurtù^ ' - ... 

Prendete dell' olio di Mandorle dolci m 
frefco, , / ' im' oncia; 

jScio|;liet^vi dentro dello Spennanti i 

in^zza dramma 



fd inéì aggi ugnetevf ^ 
SiroppO 4i Cip ci venere ,* 

V » ' mezza oncia . 

Per una dofe 3 quale fi reputerà, fe. vi fack 
il bifogaoj quatfr'pre do|>o % - 

Fazione contro V improvifa mancanza 

4e^li (cariebi p^fir^ali • ' . 

- IPrendete 4^1 Zaflbrano^^ 

opure, mezza dramma « 

Verfatevi fopra un gran bicchiero di acqua 
bollente, e pel corfo d'un ora. ^^fcia^clo. in ia« 
fufione fopra la cenere calda. ^ ^ 

Colate dopo il liquore con un panna lino 
ipiremendolo co> fotza > ed allà colatura 9ggii|n^ 
geH il fugo fpremuto di un'arancio forte ^ per 

lina dofe da darfi Orbito ». 

■f - 

Ofervazhne . Succede fpeffc volte che u« 

na paura y un moto di collera, una caduta, 
odi qualche altro accidente, faccia ad un trat- 
to mancare quefli fcarichijlo che alcune volte 
nel moiuento/ ifteffo produce violenti dolori 
fiella Matrice con tornacela d' infiammazionè » 
ed in feouìto. delle Itterizie, delle viziofe aU 
terazìònt di umpri, dlflic^iflime- a guaririi* • Poff 
ledo pr&ventrfi. que% fuhefle confeguenze met» 
tcndo'in lifo 'la pozrèive fopra defitta ; ella 
i,. cofavrara che àllor quando è data a tempo 
Àpa riilabilifca gli prdia^rj corfi ; ma fe la^ 

man- 



♦ 



.1 j 



mancanza k di longa mano, cffa refta inutile , 
e y fogni ricorrere a gli altri, rimcdj fparfi ia 
que(la opera coofro una tale malattia» 

Pqzhpe per far fortìre qualche repdu9, 
' ' ' dì Scfoitdiua» 

Prendete delP-acqua di "tì^A 4A 
. / \ ' Sambuco» 

* ^ dire oirót : 

della polvere d! Fegato di Àngufìia, 

ond fcrupolo , 
dello Sciroppo di Artemifìa , 

un* oncia 
||U(i;oiate il tutto peruaa_Dofe« 

to%hnt contro te con^ulSoni di ^ 
Bambini^ 

Pxeodéte delP acqjùa di Ciliege-nere »^ 
de i Fiorì di Tiglia » ' ' • 
di ciafchcduna ' • un'oncia, 
della Polvere dì Gutteta ,. 
della Valeriana Salvatica » di ciafche* 
^una , quindici grani »' 

' M e fcolate tutto. 5 per una Poz i one » da preon 
derfì di due in due ore a cucchiaj . ' 

Offertfazione . Quefta tozipnq molto %\p» 
ìr« per .'mitigare io poco, tèqipo le. conyulfio- 
91 de i filuabiai » come Ì^cfp^gifa8% i^i ha iq- 



fegnato ; dovendo fervlre per un adulto , bifo« 
goa darla in due piccole do(i ^ ia, qualche ora 
di diftaaza i' uoa^ dall'altra. Sì mette parj« 
mente in ufo contro 1' fijiiiciCa, e le altre ma- 
lattie del Cervello ^ o i;toe attaccaoò. il genere 
Aervofo. 

CAPITOLO SESTO. 

t Q Z IQ Ul P V R Q A UT U 




Rendete dell' elettuario lenitivo , 

.Sci Dramme , 



della Manna, due oace^ 

del Sale di Glober £*] . 
' due Dramme > 

dello Sciroppo dì fiori dji Pefco. > 

un'oncia» 

Fate disfare la Manaa eatro ad un bicchic* 
ro di acqua calda • 

Dipoi palTatela , ed aggiu^nctevl il Sale 
e Io, Sciroppo, per una doC^- da ^renderri.ia 
nauipa a digmno % 



^tra fazione pur^anU comune , che può 
Jef'9ire f cr una ^juna Gra'oida , 

Prendete del Ltai^ivo come fopra , 

mt^za oncia , 
della Manna, dueoac<^4 
del Sale Vegetabile ». 

□uà dramma , 
dclk> Sciroppo di Cicoria compoHo col 
Rabarbaro» ^ ua' oncia* 

Fate di tutto quello una Po2Ìone> da preov 
4erfi la mattina a (lii^iuno . ' 

Ojf'r':/azio7ie . Le due Pozioni di fopra dé- 
fcritte rendono dolcemente il ventre flniJo, e^ 
vacuandone lenza scorzo gli um^ri biliofi e_* 
corrotti per queiU ragione devono riguardar-* 
fi come^un purgante dolce, quale può d. rfi 
con lOgai ficureÉza. a i ^empetameQtj deboli e 
delicati» 

Pozi9§tc purgante wézzana ^ 

Prendete dell' elettuario Diaprunum £om. 
lutivo , - fei dramme, 

d.eiia Folvese del Cornacchiuo (') . 

Gr 

Coi) fi chiama- ptr averla in^ntata Cor^ 
naceiino Profeffo^re d4 Medi<iM a Pija;- noì»inan^ 
dola amara polvtre de tribUt» fir $ tre ingro^ 
àien$ì che ia.€omponj^ono Scamonea, Criflalh 4§; 

Vi art aro , e. /intimpnio diofor etnico • 



del Sale vegetabile , 
' una ó^^meekz^ 

dellq Sciroppo, di fior di Pcfco, 
' • • . yj^» óncia • 

Disfate tutto in un bicchiero di acqua 
(}orentr, per una dofe da prei|dcjr4 i% (Dauiaa 
a digiuaq tiepida* 

Oftr^aphM^ (^^(kz Postone h più pu»- 
gaii^:della precedente , fd è per 1^ perfoaeji 
pià robnlle « 

♦ A \ 
\ 
* 

, . Pozione purgante Maggiore • 

. Prendete .della Sena , 

N ^ 4Me dramme - 

del Sale ?egetabil(% ' 

una dramma 

Fate, rellare i( tnttot in ii^fiiBone , per Iq 

Ipazia 4elU notte , fopra la cenefe c^lda. in 

^n bicchtefo di acqua bolleute. Pallate il giorno. 

dipoi il liquore con un panno lino fprémendo» 

lo, e fciogliete nella colatura, 

. ' ■ delle Tavolette di diacartamo, 

dalle quattro fino ailc ft-i dramme • 

Per una do(e da prederli tiepida la inat^ 

tina a dieiuno* ^ ' ' < ' 

Ofer^azi^fif: Quefta Boeicnue P^hA foa 
ftìraa gif umori biiiofi', ed alfre materie rac- 
c^iufe nello Aomaco ; cib dee fol unto pra« 

ti- 



ficarQ colle perfone rohafte, o con quelle che 

con difficolta fi purgano, o quando può fofpet- 
tarfi d^iia' abboa^anza 4i macerie 4^ dovari! 
«fpisHtrc , 

pozione idrag$fa , o ^ontro^ l* Jdr^fìfa ^ 
Prendete 4«lk &caa 

$ak vevetai^Ie, 

una dramma , 

Tenete tutto la Infunone ntll^ i)OUe [4 
liq bicchiere di acqua bollente • 

Pallate il giorno dipoi il liquore con un 
panno IjqQ €Oi\ f|>(cipcrlO|^ e (cio^iiet^ «clU 
colatura j| 

della Polvere del Cornaccbioo^ 
d^lla Qialappaa di. ciafcjieduqa ^ 

^ , mesasodcnaro^ 
^ dello Sciroppo di Sfthi Cervina y 

an' oncia s 

Per una bevanda, da prenderli tiepida 
mattina 1^ digiuno*. 

OJftrvazione % Qiiefta bevanda evacua pò* 
tente.ftiente le (ìerofità ; ma al di lei ufo bifo-t 
gna unire Pufo degli Apericnti in Tifane 
Brodi defcriiti di fopra (a) > ed allora quando 
ve o« fark bifogno lervirfene io guifo di pur* 
gante. 

f G a ' • Fo^ 

C^) V. ^efia Capitolo . 
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Prendete tkn bicchiero di Decozioae 4f 
grondi Pjantagine . ' 
fatevi Iiqumre clelIa M^onà , 

un'oncia e mezzo, 
Pa/Tate dipoi il liquore per un panno. ììm 
no e fciogljetevi dentro, 
[' ^ deli' Eleuuario Cathalicum duplicatum» ' 
. me^za oncia • 

Per una Pastóne da prenderfi tfepjda a di« 
eluno • O pure fe la diarrpa è inefcpiata eoa 
laogue^ 

Prèndete un bicchiero -di Decozione d\ 
Trolidi di Piantaggine • 

JÈ-atevi difciorre delia Manna , 

» ' un oncia • 

Paflate dipoi il , liquore con un panno lino 
e ftcmperatevi" , 

dell'Elettuario Catholicum éomt fopra» 

*. fnezz'oiicia« 
della Polvere d' Ipecacuànha , ^ . 
' N fei Grani » 

Per una Poaiode da prèiìderfi còme fa pre* 
fedente . ' 



OJprt/azhne , Allora quando nello fiato or- 
dinario di' Salute fopprngoiugne una diarrea^» 
ienza dolore, bi fogna ofìervare di non fermar- 
la troppo preUo , perchè per lo pjù è. caufata 
o da qualche indigellipoe 4 o da una trafpjra« 



zlonc impedita ; q in fine è J|a natura ìdcfTa; 
èfuale per mezzo di quella fpecie di crifi fi fca« 
fica di ua' abbondanza di umori corrotti , che 
la incomodano ; in ^jùtti queftj cafi la, diarriì^' 
è vantaggiofa i e pei corto di alcuni giorni 
IlOtt dee interromperfì fino, a tanto, o che dà 
fe rtcfTa fi ferma, o che l'evacuazioni troppo 
' abbondanti cagionano della fatica e della debo- 
lezza all' ammalato . Allora bifo<ina purgare 
con la prima delle due pozioni (opra defcritr, 
te> dipoi fortificare io llomaco adoprandò per 
alcun tempo dopo il pranzo il Bolo ftonf^ticò 
^èlefcfitto atanti (jaf) i 

' ÌPozhnc iajlatiiù centrò /' i 

♦ 

Prendete un bicchi^ro dell'Idromele fem« 
plice contro l'afma defcritto, di fopra t^J. 
Stemperatevi dentro delia manna , 

( due once» 
PafiTatè il liquore ^òn un paQnò lino > 
iilgiugnetevi . ^ . 

del Sale Vegetabile ; . 

una4raiQmà^ 
del KetmeÉ Mj^etale ^ 

due grani , • 
Pef una poziione da ptcnderfi tiepida iaj 
mattila a digiuno • i ' ^ ^ 

[3] V. qui Ito Capitolò è ' 



Oftr^fzhne . C^fla bevanda purga doU 
Cemeoce^ e leva le vìfcóOtk dello ftoouicOf ' 
che palTalio nel faiigùe $ t ^ fcartcalio fopra 
i Polinioal) e vi ptbducòiid gìi^aecefli dell* 
Attàìz Umida « P€t quella ragione ehi farti at« 
taccato da quella malattia dee anteporre la^ 
detta purga ad ogni altra ^ allorquando Ja^ 
mancanza dell'appetito, la Intumefcenza dello ^ 
ftorrtaco j e I* oppredìone del petto, ne fa te- 
mere il ritorno» Sara bene Ael giorno dtfCo 
far ufo del àoflro Idromele (empilce io guiCa 
di Tjfaìlay.ed in ciuella maniera la |>urgà^ 
ht\ un ei&ttd migliore» Più avanti mettiamo 
anche in villa un Bolo ed aLcUde Pillole ec« 
celienti tooiro la medèfitir^a mabttfa tali 
potendofi far la prova di (}ueni differenti ri-' 
med) / ed appigliarfi a quello i che produrrà 
effe^o migliore # - - ; 

Èctanda oìeofa^ lajfativa nelU fi^J/tonì 
' ' di Fitta , i fUurifa^ 

"Prendete delk MtAnt, due oilce*»^ 

Fatela «Kfctorre In ua t^ztA di brodo caldo. 
PilTate dipoi il tutto cott ^n panno liaò> 

td a^^fttj^fietevi ^ 

Dell'olio di Mandorle dolci frefco , 

on* oncia 3 e mezza è 

Dello Spermaceti diiciolto avanti ncll' olio - 
fopudcttOi una mezza dramma • 

- Per ^ 

C « 3 y. il Capihh éi^m^Ì9 ^ i^Ue fithk « 
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Per lina Pozióne da preodcrfi (tiepida, ia^ 
ilattiaa l digiuilo • ' 

V 

Òfirvèziànèi ^òéàt be^faiìda purga pU« 
.lBÌdamcote> ra^oicifce é facilita l' erpettoraaio* 
he; td'h la prinla thìs debba mèlleirfi io iifd 
helle deciiiiazioui deliis ^leur^fia ^ e Àuifiòlll 
dì Petto i * 

Pmdólti lajfatìva dolce , o fig jitquè 

Pireadeèè delia Calfia ìà Caftnà) fei <)Oce; 

jScliia«d»téla > è dot>o aveir gettate lé^ 
fcoraei fate beiìii'e la iiiidolla ì ed I nbfccioli 
in tiììà liieilaetta ili 'atk|iia jcotbuiie a di !Scot« 
làj Hduteadò il tutto à dodici once; 

J^aflfatc dipoi quello liquore coli un pan- 
no lino fpremendòlo ^ e dividetela in due^ 
prcfe , per darla tiepida in due ore di inter- 
vallo da una ali' altra i ed ià ^efto teinpo uà 
brodo idngo^ ' 

Ò^9dàià»/ • vQacftà è ìa pià dolce Ì3e* 
ì^aflda tT<l' tutte quelle tht poffooo darli .fulla 
.dcclidasione delle maìattìe ai:òéc) allodrcbc la 
febbre « tutti gli aitri accidenti còdiiticta». 

no a mancare, e che 1* indicazione fa vede- 
re che vi è bi fogno di purga . Se nd corfo 
della malattia il petto non farà ^ato attac* 
tato, a ciafcheduna prefa farà bene aggiu* 
àttere iuia drammà di Saie vegetabilé Ò purè 
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di (jlober; e fe T Auifiialató fàrà robuflo, e 
ch9 in lui fi fuppoog^ un'abbondaaza di ma» 
ttrie nello (iuniaco, potradl aggiugQ'ere al pti^ 
m0 bìcchicro uà' oAcia di Manaa » 

bevanda per ravvivare i dotavi 

in un Parto dijjicile • > 

Prcndafi della Sena mondata , due dramme* 
Mcttafi per un'ora in infulioae ia uaptc^ 

colp bicchiero di acqua bollente* 

, Si padi dipòi con un pannò lino Ipremen- 

do, e vi fi aggiunga il fogo di un arancio 

Pti una bevanda da darfi . iubito » 

Ojjervazìone . Qjcfla bevanda è molto 
adattata ne i pani laboriofi , ne i quali i do* 
lori fono piccoli e leggieri , venendo di 'rados 
e di cattiva fpecie : ella li rifveglia per 
mezzo delia irritazione che cagiona agi* in- 
teflinf j quali mettendo in contrazione i mu* 
fcolt del baflb ventre facilita, in quello modo 
, r efpuLfione del feto ; può aggiugoervifi UA^ 
o due of e (|opo che ùlA (lata pfefa un lava« 
tivo* un poco purgante , affine che quefti due 
rimedi prdSucana nel tempo ifhflo il loro 
effetto, ed 1* dolori del parto piiV facilmente-^ 
llano provocati é La fola attenzione che bifo- 
gna avere, fi è di efamiuare fe il P^rto la- 
boriofo proceda da teafioue , da^intumefceai* 
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Èìx 9, ti irriu^ooe delle pàrtr » )>iA iofto ché 
da dcbole22t , e rilaflamento ; perocché {tfi 
tebbe pericolofo prendere sbaglio y ed ili fimil 
•cafo il fangue dal braccio , ed i fomenti 
emollienti farebbero il rimedio migliore da 
impiegarli , 

Con l*óccafione delle Bevande purganti 
deferi tte di fopra faremo alcune oHervazioal 
generali fei>ra l*ufo dei Purganti 4 

OprPàzhni Oeéeraìi fopra Pufé 
de i Purga /iti» 

i fegni che indicano generalmente il bi» . 
fogno de i Purganti 5 fono la naufea, i bor- 
barifftii 5 le intumefccnze c la pigrizia del 
baifo ventre^ allorché non è naturale; i dolori 
di teda , ie vertigini^ il remore negli orec^ 
chi, la lingua carità e bianca , T amaretta 
ed il cattivo guflio iiella bocca, la mancanza 
dell' appetito, t rotti agri o amari, i venti è 
Je Aatolitli, la pefezza di Aomaco, ie coti- 
the, ed \ letarghi I Purganti non fo* 
no meno neceffarj a quelli che fono minacciati 
di Apoplellia ficrofa, e di Letargia, o che né 
hanno di gik fofFerto qualche attacco ; qucfte 
perfone debbono necelTariamente purgarfi fpeflb, 
adìne, di prevenire nuovi accedi di quefte tna.lat* 
ile, e fopra tetto offervaré una regola efatté 
di viverle j e mangiare poco U fera * (^Ae 

i^) Hehctiui Trattato àcììe Malattie f.i^^é 
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Attenzioni faranno foro ptA profittevoìi ^ ^ 
ttvcli i Saccbeiti AACÌ<*Apoplettici , <)uali noii 
fenfiìiòad altro, cht ptt AMcthiré i Ciafù»' 
Inui the gli fpactfàdò/^d atei^eire t^ba<)a Ì*am4b 

• i^aìttò feasa pl^ofitcò aìcHno, giaci^bè Pcfpe» 
ricnfa ci ha dinioflratò, che bene fpeflb fono 
taduti a terra colpiti da un fiero attacco d* a- 
popleflia e fono niorti quelli \ che già da graii 
tempo portavano appefo ai CoUo uà doppio. 
ftcchetto . [* j. , . . 

L' attenzióne che deve aireirfi nell'ufo de i 
ÌPurgahti , (ì e di adattarne eoo piroporzioiiè 
]a dofe .aila Fòrza ò aUa debolezzil de i dif« 

'Me6ti .lo£getth Noa ai^efido la^iiéctflariA cf- 
toerieiiza è facile l' ìngaiìna^ j e fiìccftde bei 
fpeflb che (i forza tK) le evaéiiaztòni per nìèzzò 
di purganti troppo forti, lo che produce fcm- 
prc cattive conleguenze. Per difavveritura del 
popolo , egli è femprc di accordo cori quelli 
Ch« id trattano cefi male j perochè Ire quar- 
ti dei vólgo non (ì crede beil purgato ^ Je oori 
Ha aimto tforbicanti evafciiaziooi , è quanto il 
giòrjio ilo|)ò, pigiata la m^ài<itiMh è più affati-. 
catot>pi& è ccinUfHd, ed ^htkt piAj.feJo fcio^ 
f iimeftto .del corpo cailfato fìa41a Hi^icioa du« 
ira per aìciioi giorni j allora fi pcrfuadè che 
. : . , aycf* 

' . . t*] P^^'^^J q^^^ de* face betti antipopìetiei^ 
tbc ft vendono in Parigi da uno Speziale , 9 chi 
f debbono portare appefi al collo per pre^entrt 
je apofhffii : &ycfii nom Ìan9à cltré mriié i 
$ke if opira érrietbitQ $bi ' H 9iidè • 



i^HÙt gmndf abbondanst di iHtierit dtJIe lyiitli 

fì h felicemente sbarazzato. Quanti mali un 
favio Medico non vede originarfi da queflo cr*- 
rore !, t quai difordiiii non debborìo fcguire 
da quefte fmodcrate evacuazioni, che tutte affi^i- 
me (Irafcinano con.eiTei fucchi impuri» e quei 
the la natura fi riferba )>er le fiie c^i'azìoJii t 
Per f>Nvenìre adunque ogni errore^ udì ab»* 
bkiho' ^fefcf itta la dofcu di liitti i Aottlri tUpt^ 
dj.pt A mite, e tztì, facii« di accrefcerae la «(iiaa* 
Iftk purgando Hit* altra volta l'atnmaktOi ci^ 
fendo meno peri<JoIofo il pufgtirlo due volte che 
tflcr obblTgato di rimediare alle confeguenze di 
unaécccdente purga , Nel tempo (itilo noi diamo 
per confìgiio di non far queflo tutto all' impro- 
vifo} vale a dire fenza aver prima difpoilo il 
Soggettò ptt mtt±o di i]uaklie lavativo, d {>«r 
qualche anteeedeiite beriita di Tifana refrfgc^ 
fante» Ufatfdo cjciefto mettido' fi può ÙMtM- fi- 
ture», che il Purga iittf nóù pròdutrb alcuini ifU- 
boi«nea che agirk con giuda mtydtrzi^ymt * 
Che fc con tutto quello il malato fi trovaffe 
incomodato per foverchia evacuazione , bi- 
fognerk dai'gli la fera medefima all'ora del 
ripofo una mez>.a dramma, o pute una dram- 
ma di Diafcordid in un piccolo bicchiero di 
vino generofo: pòi'chè qucfto l6 lòrtificharh , • 
fermerai 1' evacati^ioiit » 

Sf^ttede uieùét volte ià Mrte I^Hoàé , chi 
] Porganti iM péeé forti le- afitlcaii» con tan^ 
ta . violenta , e fòro cagionano ^ tanti dolori , 
che fi fvengono . Ppr prcveoirc quello acci» 

den« 



dcote » bifogner^ tcioglieire nella beVanda uri 
nw2S0 grano dì oppio o poche gocce dì làu- 
tiaao li<)ijido; qaeiio jmpedifce i dolori j ed 
Ogni àltro accideotd , che ppff^. fojprayvtaiFe. 
-feiisa.. togiieife P atìoiie del Purgante ; Quefid 
riefce perfettamente delle, Coliche ^lofehte , 
ed nllorquaiido gl'intcftlai e |o (èomaco ri- 
cevodo facilmente ogni piccola impreflìone . 
Nel cafo iflefib in vece del laudano può darfi 
un bicchiero di Scòtta chiarifìcata, e dopo 
thezz' ora altro bicchiero che ogni volta iìa, 
di dieci once • In quefta maniera fi fcanfanò 
gif incofiveoientt , fhc ordiaariamedt? i Pur^ 
gatti prodiicc»iio nelle còflitozioni delicate» 

Del reAo, per quanto utili effi fieaò . Iilì , 
generale vi fono delle occafioni> nelle quali fa- 
tebbe pericolofo farne ufo. 
* Per quefla ragione non li debbono pur- 
gare quelli che fono attaccati da infiammazio- 
ne, da ardori ne i v.ifceri dei bado ventre, da 
tofle fecca; ed allor quando T atninalato .fente 
dei dolore nel con caro dello (loniaco^ che ap^ 
p^na .toccar lo può colla mano» t < 

I purganti fono parimente ^toiitrarj neUe 
Floilioin oafcenti v nelle Ififìamm azioni dt PoU' 
«ione , negli fpurghi di fangue ; ne i dolori 
interni ed acuti, e nelle perdite di fangue da 
qualunque principio derivino : militano le (lef- 
fe ragioni allorquando fi fentono degli ar- 
dori di orina e quando eifa e rofia ed in poN^ 
ca quantità ; 6 vero quando': vi è una febbre 
cosfide^bik # ò nel tempù di uà abbondante 
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f (Critico . fvdorf ; percbè in qb^ftt ultimt cai^ 
dee 'afpeUarfi'il termine dell* atcelfi»>) o ebe 
[l fudore fia paiTato • 

Le Donne debbono aftenerfi da prendere 
qualunque purgante ali' avvicinarfi del tempo, 
dtlle loro Regole , e con più forte ragione 
allorquando le hanno; per purgarli debbono 
ancora afpettare almcao tre, giorni dopo Im loia 
intera ceflazione . 

< Ber rfgiiifdo delle Donnp grai^ide» non bi^ 
logoa dat loco, alcoli purgante > che in una ne^. 
cciGtl aifoluta, e per ciò hn bifogna ante^ 
porre la metk del tempo della- loro grawldan* 
za al principio ed al fine , fervendoli ft-mpre 
de i Minorativi piA dolci , ed in piccola do- 
fe. Vi fono nientedimeno alcuni cafi che diiii an- 
dane non folo r ufo de i purganti y ma ancora 
quello de i Vomitivi, malgrado i riguardi 
* che debbono averli per rapporto al Feto ; ma 
in (ìmìli cafi dee fempre dimandarfi il confi» 
glip del Medico* 

|1 termine ordinario di purgate le Donne» 
che hanno partorito è dentro un mefe o fet 
fettimane , che h il tempo nel quale le con- 
feguenze dei parto fogliodo per ordinario man« 
^are . * 

Deelì ancora aver attenzi^one di non puc:^ 
prfì fcnza necefiiU nel tempo djs ì gran cai*. 
4i della ftate y e ne! violenti freddi del v^r* 
no ; h meglio fciesiiere una flagione ^tempe«. 
rata ed nm(da, nella quale i corpi fono pi& 
irilati&ti , e |ttù dilpofli alle evacoazioni * ' 

*'v* * * Noi 



Noi termiatrevo le notiti oVtfv^ziùni 
(opra i purganti coq una itAdBoqe the ri^ù)r« 
da particobrmeot^ i Poveri : Si cufaiio aelle 
loro mtbtfte per messo di ^bbaodantt cavate 

di fangue, come f e M cattivo regolamento di 
vivere che ufano, ed i cattivi nutrimenti che 
adoprano , non foffe un o(Uco|o a quella fpe- 
eie di evacqazioae , e f e non fode coaveoieate 
ai contrario di ben purgarli pei cvaciiacc que» 
Ili cattivi fucchi , che' per iqcseq ili cavate^ 
di (aagva pailknp dallo tto.mw^ ndla. oiafla del 
ftngue I. lo coJKtfafftao e - taano tinitff am^ 
inalato itt altiMsioiii vistofe di umofi tP goa» 
fiature^e in idropiiie irreparabili* Il Medi* 
co dei Poveri, Sig, Dubè declama molto con- 
tro quella cattiva prattica , e con giuda ragio- 
ne; cofa che noi abbiamo egualmente ofTervato 
per mezzo di una collante efperienza di inol- 
traqnii! Noi efortiaiivo danqu,e le pcc£c>ne ca« 
ritatevoli di coaAderar^ che i Poveri fi nutrì- 
fcono male ^ e che foqo ordint^fitmeste fpof* 
fati dall^ ^tica , e d^gl' incomodi % lo* clie^ 
dimasda la purga frequente, buoni alimenti t 
per riftahilirìi è ^)rt{iìcarli , ed un ufo ìnotto 
moderato dtl falaiTo . In quella manierali fcau-. 
feranno molte malattie, c le convalefcenze fa«- 
iranno meno lunghe • 
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Prendete dell'acqua comuae tiepida, 

uQa mezzetta , 
Difcioglietevi del Sale Catartico d' iagUii* 
tcm» q di Q(oòex » q ^e^e^abile , 

9f%z^ oocu 4 

del T^r^ara Umeiico , 

da quattro ^oo a fei grani % 
Per uAa bevaoda, da prcttd^fi tiepida ia 
4|t)attro. bjccliicfi osi corfo della piattina , a« 
vendo 811011210»» di tralafciare rufti'mo, fe | 
tre primi ayi^aaao batUoteo^eoU c^acual^o^ 

Ojj'eruazione . Quefla bevanda evacua ab- 
bondantemente per mezzo, del vomitOj, e dei 
i/ecelTo le ma(erie corrotte che fp^flo. foggiornana 
.milo.ftpmaco ; efla e più facile a prenderli di 
quella che iiégue , pércbà oofi è di ,catdy<| 
gi|(lo, e perchè il (o(orf dell'acqua non. V 
cangiato ; ma 1^ dilei operaatoiie.è iiq poco 
meno dolce, perchè la Caflia diminuiCce l'ef- 
fetto dell' £metico : bìfogna però antepprla in 
quelle congiunture nelle quali fi voglia dare.» 
l'Emetico , fenza che 1' ammalato fe ne ac« 
corga ; o pure allora quando mpftcaindo di£» 
fìcolta nel prendere , fi teme che non vogl!a.j| 
fottoporlì ad inghiottire molti bifiducri d4 N|| 
rimedio difguftofo t fgcadcvolet 

• • • 



J^cvaada a Acfua di Cajfa cam^^ ^ 

Emetica 0 

firende te della Caffia In Canoa ^ 

fei oace, . 

fchiaeciatela e fatela bollire in due ^fbbjre 
41 acqua, che ridurrete a due terzi . 

Pallate dipoi il liquore |>er ua paiic|0 Ih 
no ed aggiugnetevi , 
/ . del Tartaro £ luetico, 

da quattro fino a fei graoi 
Per una bevanda da darli m quattro bicn 
tìfìUstì tiepidi nel decocfo della tnattinaa 

Ùffrv^hffl gentrah fifprs V ufa 
dcW Emetico. 

^ L' Emetico vìeae generalmente riguardato, 
e con tutta ragione come il principale rime-s 
dio d'un gran numero di malattie ; perocb^ 
elTo efpelle ooa foto le impurità raccbiufe 
nello (ioaaco e negl' inteflini'; ma per mtzm 
ÈO ancora" delle fcofle del vomito, che pro- 
voca, fefemè i liquori cbe fi depongono aeiie 
eivitìk delle Glaodlole , t ók loro moto con 
rtftabiiifiie la circolazione • Si adopra coti fé* 
lice fucccflb nel principio di qua fi tutte le_» 
malattie acute, quando fi tratta di evacuare abi 
bondantemente per mezzo del vomito gli u- 
mori , come anche nelle Apopleflìe ficrofe , ed 

ia quelle c^e fopravvèofioao dopo avere di fo^ 
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verchio mangiato, nelle Letargie, nella Epf- 
leilìa , negli (lordiincnti , che proveiigoiio da^ 
cattive digeflioni , o nelle ftterizit . Produce 
altreiì effetti mir3,l>ili nelle febbri m.iligjic ^ 
aelte iatermittenti , ma princìpalmeute nelle 
quartane , nel Vw|<)io avanti U di lui eru2Ìo« 
ne , oeile Coliche ofliaate , ae i vroleatì ac* 
celÉ deli* Afioa, che durano lungo tempo > nelt- 
le invecchiate Pl«(llonr degli occhi.^ in qutUe 
^ di petto, e principalinente in tempo d'invernò; 
in una parola , in tutti que? ca(ì ne' i qu. li 
vi è luogo da fofpettare, che Io flomaco fia ri- 
pieno di cattivi fermenti capaci di alimentare 
la Febbre • Può darfi I- E.metico fotto una 
deUé due bevande di fopra' deferi tte, e farlo 
sd «0 tratto ie ti ..bifogno farà urgente ; ma 
noa eiTindovi tal premura , farà pià< efpedien- 
te dare il Vomitivo la mattina a digiuno ^ 
poiché allora agi^fce eoa mngglot forza ^ 
pi& immediatamente (opra 1 cattivi fughi dello 
ilomaco • Si mefcola in quefle due Pozioni 
l'Emetico con i Purganti, aiiìiie che per mezzo 
del vomito, e del recelVo nel tempo ifltflb e 
più facilmente fi caccino le materie impure • 
Quando però nelle violenti? coavuliioni» 
C nelle forti Apople01e dee darfi r Emetico 
puro^ perchè più prefto produca il fuo effetko| 
e ttécèllàrio fabita daply far prendere una .be« 
randa purgante « per nettare U càbale intéri*» 
sale :.da f fucchi Impuri . ivi raccolti * 

^ Ma fc I* Emetico è capace di tutti i huo^ 
ni Qffetti^ clic noi abbiamo defcritti^ eiio dall' aU 
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^ra parte, può, CAgfoliarne di molto^ pcricolofi 
allora quioJo non (ìa dato con li dovuta cau- 
tela ; per quello avanti di darlo, bifogna«» 
fare attenzione fe i( malato Ci trovi in aicu-» 
in[a delle feguenti circoflanze per non prefc^ì^ 
verlo in fi mi li cali • BifogQe^g d|"QC|ae >^iifor« 
.niàrii fe l'Ammalato Faciia^eQte vomita '^/pc^ 
roochè ve qe fooq aJcuoi» i ifiM anche pren-» 
deoiAae una dèfe €DQfid«i:abiilé .mai lo faaifo ^ 
altri fono<ii' oii^ cpft]tM8ÌM« tanta delicata, che 
non refillono al vortiito che diffìcilmente | di 
maniera che le forze loro mancano , e cadono in 
peritolofi fveni menti . Bifo^oa in oltre efami- 
iiare fe gli ammalati fono foggetti ad alcun guaio 
di Bolmoaei , o, pure inclinati ad un tale ìo« 
comodo ; fe poflbnoAteinerc dì qualche fporgo. 
ò. vomjto' 4i (angue ; ed efig^do/nna Donna» 
fe ella i (oggètta ad altre eq^iorragie ; perchè, 
in (imi li cafi gli fcuotim.end cagionati dal vo*". 
mito DQtrebheró/ cagionare una malattia inpr* 

tale . ^ 

Dì più , non dee darfi alle pcrfone che 
patifcono di Ernie, fe non faranno munite di 
fofpenfcrio : non dee fard prendere alle Donne 
nel umpQ che hanno le loro purghe nicdrua- • 
Jl , a quelle che fono Gravide, o fcefche di 
P^rto, altroché nel cafo di eflere attaccate da 
Febbri maligne, da^ tràfporti al Cervella, da 
Convuliiont /o da Apopleffi^, o da alcun ah 
tro male, che 'minacci uiift.mocte vicioa ; in 
limili cali bifogncrà fervirfene dopo le necef» 
faric cajktate di langnc , e mefcolato con la 
' ' - ' ' , ' ' Man-. . 
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^aat^a per addolcirne Inazione ; ed in tutte 
quede delicate congiunture prc:n.dere il coi^fi^ 
^iio del Medico . ' • ^ 

Non conviene nemmeno nelle Apopleflìr 
caufat^ da uq coipo ricev^(^Gt aila , o pef 
«Icnna vioUai;a ^a€iu|(a« ' ' ^ 

£*' ancora molto pericoWa agli A ninnati 
tttaccaU ih Jff bh(i (cmtioue » quando foiio ac«% 
compagini- te da iaft^tninazionte di dom^ca o ài 
Fegato , Io che*fi cooofce dada teaeione . del 
bauo ventre e dal dblore che prova J* Am^ 
malato allorché fi tocca, e fi, ajppogoia la ma^ 
no fopra quella parte . * 

Sarebbe allora una groflbiana, mancanza, 
4Ì riguacd re conu.veri i pruriti' di vomitarei 
the faveote fi prova do ia cp^eftqi malattie ^ i 
qoali iipÀ «leticano che da i^a <;oQvul^oìi(Lt' 
i|Sntotnatic4 d^Ué fibre deUò ftomaco ; p^c 
queiia c^g^one nof^' dteefi ia &(9nì ciccclian^e 
dar t^tfmetjca, quale farebbe crefcere l*in«i 
fiamjnazione , e perire i/ammalato ^ ^ 

hi fine 1' E.netico non dee darfi nelle-» 
inveterate o/lruzioni del balio ventre, altro 
che nelle congiunture di circcvi obli^ati da 
accidenti molto premurofi , come farebbe va' 
Apópieffia, aeUa quale non fi può all.^ Volte 
avere rigaLar4a' alcuna aeIJa p^efcrijsloiie de i 
irloied) perocché, io queilo genere dì 0i^l|- 
zionì i mufcoli del badò i^aire e dei' Pi^« 
frani tria " coti tra endofi , e^on folo compri mono 
Io flomaca, ma anche i vifceri oflrutti ; c-p 
quiadi poniamo, con tazione temere, che 1^ 

Hi- fibre. 
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fibre loro foffrano qualche rottura , o che 
i fucchi viziati per I- accennata prtilìone teu« 
ciano a vie più interaarfi ^ e . produrre degli 
Scirri e delle infiammazioni ; ohre l' efiero 
1^ finieticò un kiimedi^ inutile ja finiili òcct-i 
fioni > niente* giovando per togliere qoefio 
genere di oftruzioni , le quali col replicat0 
ufo degli apritivi , e de • difoftrotnti debbono 
elitre da noi curate • 

Olindo l'ammalato comincia a vomitare, ' 
bifogn i che faccia delle larghe bevute di ac- 
qua tiepida, odi brodo di Vitella, o di Poi-, 
la<lro, per diluere le materie contenute nello 
éloihaco, per facilitarne Tufcita, e pef mino- 
rare gli sforzi che Ci fanno nel vomitare; è 
cattiva ufanza quella di dare del brodo graifo: 
pere hi s'iadebolifcé la forza delP Bmetico» 
ónde non (ì ottiene per quefta ragione la fe^ 
parazione degli umori vifcoA racctiiuil nello 
Stomaco. 

Abbenchè fecondo la maniera da noi fo^ 
pra prefcritta circa le due bevande Emetiche, 
fi.poffano queile minorare di alcuni bicchieri, 
fe le evacuazioni foflfero badanti | contuttoclò 
vie còmparlffe .mai ùn vomito troppo violento 
o lungo , farebbe neceflario dare all' amma^ 
lato alcune ta^^e di acqua o di Tifàna , alle 
qaali potrebbe aggtugnedi un poco di Spirito 
di Zolfo, o di Vitriuolo fino che prcndeflero 
una piicevole acidita, e ciò ballar fuole per 
firmare l'^efifetto dell' Emttico , e rendcr€-> 
ta ae&eibria. quiete alla Stomaco • / 



Acquè minerale àrtifit$&Ì€ , per h 
fcrfone di tcnipcramfnh debole • 

Prendete del Tartaro Marziale foliibìle j 
e del Sale di Gloòer £ * ] di ciafwheduno , 

un'oncia* 

dell'acqua dì Fiume ^ o pure ili Fontana * v 

, dieci libbre 4 • 
Fate bollire il tutto iofieme, fiuo tliavdi- 
miouziooe della quinta parte j levate dipoi il 
vafo dal fuoco, e iafclate raffreddare queft* 
acqua per tre ore i paiTate indi il tutto coa^ 
Un panno lino piegato tre volte , e mettete 
il liquore in bottiolie ^ quali coofccverete^ 
ia luogo frefco* 

OJfervazhue . Le acque Minerali naturali 
fono di Un grandiflìoio ajuto ia ntolti; thalat-* 
tie; ma fpcifei volt^ iuccede che molte per« 
ioDc, o per la lontananza de' luòghi 4 o per 
la fpefa ^el viaggio necdTai^ia, non polTono 
profittarne; Qjefta ragione ci ha Impegnato/ 
a foftituirle la fopra defcritta . L'ufo dtlln me* 
defima è molto lodevole nelle malattie cachet- 
tiche , come nelle gonfiature , nelle Itterizie , 
nella foppreilìone degli fcarichi mefiruali , o in 
qualunque altra malattia, la quale provenga.^ 
fangòe groflb, tenace, t viicofo: fe no 

H prtn* 

• C * ) 0 del Salt €aU d[ JllgM^rr0 i i iti 

Me vegetabile^ ' V 

* 
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prtiulono per ordinario tre bicchieri tiepidi la 
mattina a digiuno , con mezzo quarto di ora 
d'intervallo dall'uno ali* altro, paHeggiando 
|>er la camera , o )^ure all' arìa^ fecondo la 
ilagiooei e ftarido fenza prender cibo almeiiO 
due. Dire* Prima di dar ^riiKÌpio a 'c)ueàa cQra 
bifògna purgarfi , ed a fioie che ella prtldaca 
tiQ buon eS'ettò, coiltii^uarla per tao mefe» e di 
nuovo alla fine di ella purgarli è Le perfotle 
che hanno il petto delicato, che fono fotto* 
pofle a toiTi fecche , allò fpurgo di fangue , o 
che fono fiate attaccate da febbri Etiche de* 
Irono aileoerfene » 

I ^^^^^ 

Altra /4cqua wtneralc artif siale pàr 
i Fluori bianchi ncllt fcrfine 
pià robufic ♦ 

ÌPreil4el« dtitiMtt di tiulainrà tccii)d 

crudo ben lavata « 

Mettetela in infufione per vcntic|uattr* ore 
in tina mezzetta di vino bianco oencrofo : 
paflatela dipoi con un panno Vino raddoppiato 
fopra un vafo ripieno di fei boccali di acqua 
di Fiutne^ gettate qiielk» che .fari refìato fa* 
piz il pinao lino ^ ceafervate queli^ acqiuU» 
Mtfo a boUigUc beli' cbiufe la UH luogo . 
fresco* ' 

Li maniera di fervirleUe y i di pfeHèerla 
per bevanda ordinaria per quindici giorni 
tanto a pranzo , che nel corfo del giorno: piti 
che la oiaUu.ne beverà» t^ià pH^Q telierà fa- 
ll^ 



Wt i bifogiia m oltre , cbt Blla dué Voice il 
fiorilo mangi dèlia siippt ^ la/ciaodo òg«i 
fmtfo ciriido , la ioifaJata , qualùn'qtle geoeré 
di pilla, è iuiko quelfò chè è diifilile alla di:^ 
gefiione ; fì principierà quèfla cura dal pur^ 
gar(i , è ilei tempo dc^Ja medefima Ci farà il 
ìnaggioir iiioto« che fark poffibHe ; 

Pur§/tMti ptr li BambiMÌ ; 

kfiGOLSG£N£RALI. . 

». « « •. • . • 

Aftae di purgare I Bainbtfii coà efi& 

feikè b fei^a Terikiò incònv^bfeoke , è he* 
eeffario avere feinpre del riguardo alla loro 
età, ed alio flato delle loro torze , ed in ol- 
tre fare fcelta di un purgante di piccolo volu- 
me: perchè Facilmente pofl'ano prenderlo, 

II; efperieilza ci ha fatto vedere che 
goderiì di qiieftò vantaggio # non aUoa<* 
àaoaodofi ih còhtò Vènino dal metodo ftrguen* 
te^ krliè tooàllè ììeii'iinpiegare^ir bafe dcU% 
purga ua fiaìediò cbè fmài òrdidarfi a gra^ 
nìi t ^rddorré il • foo efttco ad dn hitmeir^ 
di grani quafi uguale al numero degli anoi 
del Bambino , ichc fi vorrà purgare . 

ili. La Polvere di Gialappa è a noi fem- 
brata propria per querto ; Efla , purga dolce- 
mente , in pii;còla quaatitk , e feoza naufea ; 
onde fembra dov.erll anteporre a j[fiiaiiiiiquèj) 
altro. Purgaailt.» Noi (appiadìd» égli è vero^ 
Irivr ibpra qacAp fóggrua vi ài mi [ufegio» 

V " - > H 4 di* 



I 



•xao 

dizio nel publicOy e che molte perfone ere- 
dono clTer quefto ini purgante violeatO' c car 
ilorofo ; ma fliiefto è un errore che procedei 
d»l conloadere la Polvere di Gialipp)tt ,coil3 
la Refina • Noi accordianio che la Re&ia di 
Gtalappa, la quale fi cava mettendo io iofe^ 
fione la polvere di Gialappa nell'acqua vi^c, 
o nello fpirito, fia molto calorofa , ed a guifa 
di tutte le altre Refine purganti produca alle 
volte un effetto troppo potente ; per quella 
ragione noi non configliamo indifferentemente 
ad ognuno l'ufo dello fpirito di Gialappa , e 
di acqua vite di Germania:,, della qualcvinol* 
te perfone u fervono per piirgarii: non vi fc^ 
no altro che. i temperamenti rtlaflati . e pi* 
tnitofi y quali poffano con vantaggio adopftr* ' 
la«, e noi la confìderiamo come contrarmMÀ 
alle ptrfone adtifte , e biliofe e malinconiche^ 
Mi non militano le medefime ragioni per la 
polvere di Giahppa prefa in follanza ; Isu* 
parte refinofa che ella racchiude viene corret- 
ta e mitigala da una fafficiente quantità ài 
terra e di parti* falineV^^nali di^videndola ne 
iftodemo^ l'azione ,^me' i : ben noto a lutti 
l'CbimIci é Dee9 dunque riguardare queUa^ 
polvere come nn rimedio che già preparalo 
forte dal feno della n attira , e Tufo fortuna- 
to, che noi da molti anni ne facciamo gin- 
ftffica la fcelta : agpiugnendo a ciò che i 
Bambini fopportano meglio , e con la dovuta . 
proporzione-, l'effetto de i purganti , perchè 
il lattee le pappe, di cui £ Autrifc^ao^ ne mo- 



derano l'acfiinooìa « Ma ficcome nel primo 
aooo della loro ttk lo Sciroppo di CicoriaiiA ' 
compofto .di Rabarbaro ' fembra a noi effet 
per elfi piA adattato ^ perchè ael medefimo.tenH 
po purga e fortifica» ooi non mettiamo iiL^ 
opra il noflro metodo > che quando hanno due 
/anni . La regola che noi feguitiamo nel primo, 
< di fofèituire al grano di Gialappa una dram* 
ma dello Sciroppo fopra defcritto^e di ugua« 
gliarne il luunero a quello delia loro etk; di 
maniera che quando hanno feì meii» ne diamo 
ibi dramme 9 ed al termine dell'anno un*OQ« 
eia e mezzo; quello ufo però^ può in alcuna: 
parte iràriarè fecondo che il Bambino fark 
jriA o. meno robudo / Quello Sciroppo fi met* 
te in uno o du^ ciicchioj di acqua o di latte 
tiepido 4 e dee darfì in una o due volte : perchi^ 
in altro modo il Bambino potrebbe riggct*''' 
tarlo . 

IV. Dopo il primo anno noi feguitiamo 
il nofiro mtrtodo folli tu e odo allo Sciroppo di 
Cicoria la Polvere di Gialappa » cui aggiu» 
gniamo altrettflBtt trema di Tartaro , la quale ^ 
n>Io ferve per foftenere l' azione del Purgante # 
S'4ncorpora il tutto con un poco di Sciroppo 
èi Fiori di Pefco, del quale fi forma una pil- 
lola ; o pure fc il Bambino non voIe(Te pren- 
derla fi mette fopra alcuni cuccliiaj di acqua » 
o di latte • r 

V. In una parola noi diamo altrettanti 
grani di Polvere di Gialappa e di Crema di. 
Tartaro quanti anni ha il Bambino; e quello fi« 
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ùO aire^a di cinque ànni . Per quella fpeUi 
allo Sciroppo di -J^iori di Pefico noi né tg^« 
metitiamò ò ne dimiaiiianló la dofé fecondò 

che voi^Iiaiìlé'^ piò ò meno^ )nirgare ; . > 
' ' Vf. Quartdo il Bambino palTa cinque àn^ 
hi noi accrefciamo un poco là dofe del Pur» 
gante, ed in vece di un graiìo per anno, noi 
ne diamo un ghino e mezzo ; e ciò continuia- 
^no fino all'età di dieci o dodici anni : dopò 
il qdal tenlpo meui^mo in ujbiùuiJ purganti 
lifaii ; . 

. VII. Creili chè hanno iì ^oftatHé di fer^ 
^Irfi, delta polvere de) Cornacchino ptt purga* 
.jfe t Bambfni , potfanilo uguatAieau feignike il 
frofito metodo, forti tuendo per tutto due gràbi 
di quefla Polvere ad ogni grano dtlla Polvere 
^dì Gfjhppa , cioè , dando diie grani di Pol- 
vere di CòrnacchiHò ptr ogni atìno della eih 
del Bambino, e fempre incorporando il tutto 
tpn la .mèdcfima diofe di &ciròp|>o di fiori di 
Peto i ' - V 

. - i » » » • 

yifl; PorNitìo £ae alle òfl^nrazioni tutor* 
hò à quello che riguarda i BanìlriiiCv &y tifan- 
do thè lì nofli-o meèodo miii adattabile al* 

fro che ne \ tafl^ ne i quali non vi è che poca o 
liifliirta Febbre, e the folo hanno bifogno di efler 
J)urcati ; perciiè nel cafo di malattie acute , noi 
ci rjfirigniamo alla Maana^ o qualche Scirop* 
pp purgante ^ . 
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Furgante per un Bambino di quattrQ 

Prendete dello Sciroppo di Cicoria compo- 
fto di &abafb^roi 
^ : mfcma oncia » 

Metteteli ibpi^à diie edcehla} di lattCj o di 
iicqna» ' «. . 1»; . ( • 

Simicyfer un Baviht?io di otto wcf tkc 
abhia de i dohriv 

- Prende^ dello Scicoppo di Cicoria coolpofto ^ 

un oncia » 
dell'olio di nìandorle dolci j 

' ìitefcotaic ti tiiHo per prenderne un «sìic» 
4chia}o diròra in óra & ;^ 

iimile per un Bambiuo di z8» Mef .h 

Prendete della Polvere dì Gialappa • 
della Crema di Tartaro , di ciarcheduna 

lin ^éanò.e mezaot 
tncorpòrate il tiittd e66 tre o^foiitttd dràmf 
me di Sciroppo di liore di ^efcbe ^ « ìnetct* 
te il tntto In due tnccbia) di ac^ua ò di latte» 
Óflei'vate che fe il liambiao da purgarti 
avefle la DiarrVa, in vece dello Sciroppo di Fior 
di Pefco, noi vi mettiamo quello di Cicoria 
compofto di Rabarbaro» e leviapio la Gialappa^ 

/ al* 
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alla quafe Ti foftituifcoiio atcùal gi^aal di PoU 

vere di Rabarbaro é 

SìmìU per un Bambino 4$ ire anni. 

Prendete delle Polvere di Gialappa / 
^ < della Crema di Tartaroj di ciafcbeduliai 

tre grani, 
dello Sciroppo di fior di Pcfco , 

mezza oncia I 

Mefcoiate fi tutto ihfiertie > e mettete tutto 
io due cucchiaj di acqua o di latte * 

t ' Simile per un Bambina di fei anni , ntl 
: quale fi [uppong^uo de* Vermi • 

Praiidete della Polvefiedi Gialappa», 
- ■ ' éAìt Crema di Tartluro^ 

di ciafcheduna nove granii 

della Corallina « o polvere contro i 
yermij ' dodici* grani, 

dello Sciroppo di Fior di Pefco^ 

^ 0 fei dramme • 
Mefcoiate e mettete il tutto in due o tre 
cucchiaj di.Tifana > o di Brodo j per prenderne 
in una' o due dofi • 
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Pszhne purggnU fgr un ^agsw di 
Ma ù dicci anni* > 

Prendete della Polvere di Gìahppa, 
della Crema di Tartaro, 
di ciafcheduna , quindici grani, 

dello Scùoppo di fiori di Pefco , 

un' oncia , 

Stemperate il tutto in un poco di ai^qua , 
o^ 0i Tifada per una Oofe «CO 

Emulfianc Pttrgaiiifa per nn ,BamHna 
di tre 0 quattr* anni « 

Prendete due o U% mandorle. dolci monda* 
le nell'acqua calda . 

Pelatele in un mortajo di marmo , ver- 
fandòvi fppra a poco poco un piccolo bic* 
^hiero di acqua di orzo, 

fatevi dipoi UqueAre. della Manna » 

mezza oncia» 

PaflTate il tutto con un panno JIno, ed ag^ 
giugtietevi della Polvere del Qornacchino, 

. < (ci grani , 

Fej 

• CO Votate^ che fi 9$ Jcfc ptalcbe Bavim 
Uno , che atfcffe iella repugnanza per t Purgane 
ti Jòpra dcfiritti , pofono wettcrf Jn ufo una 
delle due pùziani feguènti o pure il. nofiro Bim 
fimo purgativo , non affondo qfteji niente di 
dij'gufiofi , ' • 



P^r una dofe tiepida la mattina a (Jigfi^noj^ 
19 pure • PfiSAde^ ,d^lia Manna, un'oncia', o 
Ita' oncia e mezza, fècoado la fot^z dei l^».m* 
bino : Fatela disfare -in m brQcjo fatto eòa il 
Latte • Paflate il tutto , per una dofe la i^at*. 
1ÌM a digiuoo». i 

• / * 

BiJcot(9, Purgann • 

Prendete del Zucchero bianco polveriz^ 
zato e delle uòva frefiche» CQmprefavi Uv^ii^i 
fcia» 4i ciafcheduna nove once , 

Det 6ore diJParma di Qrano, 

' qi^attr^ once , 
Della poWe^e beo rafltnata.' di Gialappa, 

• un* oncia e fci dramine, 
4^gll Anafi polverizzati , 

una drampia e mezzo , 
Compongafi ^tto queftot bifcotto len 
COado 1' arte • 

La, dofe è di una - draaima per un anno, 
(fio^a quattro ; da i quattro jfiuo a/ fer, cinque 
dramn^ei da i (ti fioo, a | dliecù fèi otrverq (ette 
dramaiej^ da { fei fino a i quindici , 1' onda io* 
€era ; la quale potrà accrefcerfi a proporzione 
dell'età, e della forza . Agli adulti fe n' è da- 
ta fino ad un' oncia e mezz^ ^ fcnza che "fica- 
fi di foverchia purgati • 

Ogir9azhu€. (^eflo Bifcotto ^ucga affai 
bene, e feoza; alcuua fatica j[ oltre di quedo 
fiefce al gufto ugualmente piacevole che il bif- 

cot» 
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fottlpt ordinario ; effendo quefta cófa molto co^ 
modf p«r li BamlHAt» > Sfinii dJAcilmisati: fi 
pofTpoo indurre a p^eadere* alcuna cofa dil^ra* 
devote 1 le perfone pure cbt ^anno molta coii« 

trarietk per le medicinf^ ordioane potranno 
nel modo ideffo farne ufo. Noi però conve- 
niamo che un Purgante in bevanda è un po- 
pili leggiero, e lafcia minore impieflìone di 
calore ; ma . allora quando ^qii puQ fard 4iyer« 
fame Ite ^ è meglio farlo coq il Biiicotto» ch« 
traJafciarló « Pe^ fcilo por {e perfoae ayaoza* 
te non abJ>j4ino noi veduto, alcuno efetto cat*. 
ti vo y nel preparare due o tre ' giorni avanti 
per mez20L 4\ qualche brodo refrigerante , o pu« 
re di qualche lavativo : farà ugualmente cofa. 
lodevole il bevere qualche abbondante ta^za di 
Tifana calda, affine di difciorlp nello ftomaco, 
e dopo due ore prendere un brodo, continuando 

la bevanda, della Tifaoa per mantenere i' eva«i 
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D B'G I U L E B B I.C<7) 

Giulebbe Sonnifero • 



jjp Rendete ^^H' acqua di lattuga 



quattro Mce> 
dello Sciroppo Diacodio, 

mezz' oncit» 

o ,pare del laudano liquido del Sydeoham'^ 

dodici goce«* 

Mescolate 11 tutto per nu Giulebbe éLa 
darli ali* ora del; riporo, 

jf' ' Ojfernazioné , Ciafcheduno è bene infor- . 
^ mato non cffervi indifpofizione alcuna capace 
d'opprimere la natura e diflfìpare gli Spiriti, 
quanto la vigilia . Ella per cosi dire fpoglian- 
do il fao^ue delle pi& balfamtche di lui par*. 

ti , 

(ay Jt GiuhUe ì rimedia iiqutio $ €ù»^ 
pofta ordinariamentf di tacque diftillaU ^ e di àt* 
cuni Sciroppi . Iffo dìfferij'ce dalla BetHinda, pCfz 
chi è mna carico c pik (ic^volo . 
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' ti tù guidi zi calore: e quindi ne nafcono degli 
Mcidenti ftineftì, purché coIPajuto di adattati 
timed^ Don fi pFOCupi di fodeoerlo • Nel ou« 
mtip di qu^Ai ' rimedf 1^ Oppio -tleae il luogo 

fcincipale^ ed ajtor qiiaiido è dato oeUa gioita 
ua doie e ne i cafi opportuni produce y per co* 
sì dire y delle maraviglie; ma contro quetto - 
medicamento vi è per mala forte una preven- 
zione cosi terribile appreflb il pubblico, che ai- 
lorquando fi propuone agii ammalati di farli 
dormtfe per mezzo di eiTo , fembra ciie & 
voglia gettarti lo braccio alla morte , è pro« 
curar loro Peteioa lipofo : di maoiera cho 
fi foltopoagona più tafta a SoAhe vigilie» 
le più crudeli , cbe per loro/ foilievo arri« 
fchiare la pià piccola* dofe di qucfto rioio* 
dio. Quefla prevenzione riconofce lenza dubbio ' 
la fua origine da qualche confiderabile fbaglio 
più volte avvenuto , coii il quale per una do* 
f« troppo caricata di Oppio qualche ammala- 
. to avrà più del bifogno dormito* Perocché le 
dicerie del popolo» ahbenchè ptr T ordinaria 
troppo fi cdeodaiiò., raccbiudooo fonpre akOi- 
oa cofa di vero Penfa adunque che farà eoo 
fa vaotaggtofa di porre, ijft vifia quei cafl» ne ' 
i. quali fari opportuoa la prepjraa&ioflo dell' Op« 
pio , e qach ne i quali potrà fare del male • 
. Ailtcurati' così condefcenderemo fenza ripugnan* ' 
za a praticare quefto rimedio, che e una delle 
principali colonne della Medicina , ed a cui fia- 

mo- 9gai gioroo e ia mille maaiere obbligati « 

1 ' » ■ 




L/ oppio k adattatót iil^futti quei ^t^, i^t \, 
5|utli gli ai^i^alui fofffOBo vi^iUati c cc^tj^x ' 
f'ui dolori ; perocché eflotquafi ail no tratta «i 
(càìniBiulo 1/ agitazione de§;!i Spiriti; 9 fac«ivlo 
fuc cedere un dolce foaQo alle 'junghe fofTerte 
ptne 3 gli accheta . Per quefla ragione è utile, 
, nelle diarrèe accompagnate da dolori , e da tene* 
fmo, nelle difl'enterie , ne [ vomiti confìderabili» 
nelle Coliche, e particolarmente nefritiche, celie 
Tofli fesche > ifd in quelle ^be prov^i;(gojio dn. 
una pFturta acre e faJù , cbe a fcaxl^aiit nC; 
i Bplmoat • Il dì lui ufo. non è nicOQ lodevole 
nelle perfoa.e attaccate da Qaoc^eri, 4a Ulceri 
da- Rjsùmatifmi uniirerfa'U , ' e^da a^tre malattie 
cÌ!<Otttcbe, che i mpedifcoao all' animalato di pren^ 
dere rìpofo alcuno . Si ufa ancora con vantag- 
gio nelle malattie Spafmpdiche dei nervi , 
nelle Affezioni iberiche • Ecco le congiuntu* 
re nelle quali può farli ufo dell' Oppio , efa- 
niiniamo. adefl^o quell^» nelle quali porterebbe 
del danno • 

I* NòB deed giammai dare n.e(le. Pluflion 
01 di petto.quaado. y( ha del ri.bi^MCji^c^ « j^ellar 
oppreffipne, e che gli fpu rghi. fono peli j deolle 
èollofl , poiché impedirebbe T efpetcorazi^e • > 

II. Le perfonè molto deboli ed ellenuate 
debbono aflenerfene , poiché le ridurrebbe ad 
un abbattimento, e ad una mancaoza for^ " 
ae» che potrebbe loro, elTer fuoefla. 

' IH- Le fanciulle o. le Donne maritate che 
hanno i loltti sfoghi meflruaU ^ p pure quel* 
/ le che foào ne ' i dolori del parto » o che di 
' * ^ ' frc- 



I 



frtfta hanno partorì to,, non debbono' prcndtr* 
ne io modo veruno; perchè quedo rimedio pQ« 
irebbe fofpenàere le-oeceflaric ^vacaasiDoi* 

Gli auimalatt fiaaimente che ii dìlpongOi* 
no al letargo, quei che fono flati attaccikti da 
,ApopIeflìa , da Letargia ^ o da debolezza nelle 
membra , e da Idoprifìa faranno bene ad alle- 
nerfene^ purché la violenza de i dolori non ce 
li neceffiti. Un'altra cautela da odervarfi è quella 
di non darlo mai allora quando lo (lomaco 
h rlpUna 4i cibo* Pi:r>^tfta ragìoae bifogna 
alpettare quattr^òre dopo, aver maog,iato qual« 
che qofa di fodo» o almeno dita om dopo una 
femplice pappa j fark ««et fiairio p&irimaite lact* 
tervi r ificflo internilo avanti di prendere nno^ 

vo cibo% ' ' 

' Che Te poi non avendo fatta olTervazione 
atte regole fu queflo propodto afTegnate , foflfe 
flato. dato fuor di ragione un Narcotico, o in 
troppo cOAfiderabile dofe> a che producelle 
de i fintomi pericolod^ come farebbc'vna Le« 
targìa^ bifogna fnbìto fimediarvi pic mezzo 
della caW«i del fangue , ed ia fegoit^ coà l' 
metico» U te fòrze dfil^ ammalato fmano 
baftanti 'a {offrire qucAI rimedi: dòpo di queilo 
ilfark inghiottire fette, o ott'once di fugo di 
limone, odi aceto forte, olTervando di non 
farne prendere che due o tre cucchia; per vol- 
ta , © pretti o mifchiati con acqua , e di la* 
fciare un quarta di ora di didanza fra Tono 
e l'altro;, nel qual tèmpo bifogna agita» 
e tormèntar^ T ammalato, facendoli con«« 

1% tu 



f inua'meQte odorare ,ìq fpirlto volaiite di Salo 
Ammoniaco , e docciai^doH . la tefta eoa . l'act 
qua frefca • Devonfi a quelli riroedf aggìuon 
gere ancora i lavativi acri, qualche polvere 
da promuovere lo ftarnuto ed un vifficaote 
alla nuca del Collo. Tutti quefti rimed) fcuo* 
tendo con forza le fibre nervofe vi fanno in 
maggior quantità copcorrere gli fpiriti « i.a 
^he riilabiiifce il tuono» e le ofciU^sioaìe 

Prendete detle ac^e cH Meliffa ffniplrcej^ 
% ài Cardo ^nedetta> d|i ciafcbeduna 

due OQce ^ 
Dell'acqua di Piori di Araaci, . 
di Caaaella orbata 
4i cia|€heduna due dramme 7 

del Sale Ammoniaco , mezza drammait 
dello Spirito Volatile.' di (iotUf>, di 
Cervo 9 

dM Liliam dì Miracelfo C^) dt cia-i 
Icheduno dodici' gocce « 

Dello Sciroppò dr Garofani, un'oncia. 

5l mefcoli il tutto per un Giulebbe da darli 
a cucchii> in ua^ o di^.e doli di quattro ia 



patirà ore 




p * J Ed in tuMianza àr qu^flo dtl Sale vo-'. 
hrìhidi v$ptra>9 ^ del' Sali n^Ì0pilf; iJ^fo d€Ì 
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<j|^r9»si/Mr#/Queftò Oialebbe fopponci 
the l'Apopleifia fia ficrofiiy vale a dire ca* 
gionata da un'abbondanza di pituita 5 e di vi- 
fcolìta che inondino il cervello: perocché fe 
l'Apopieffia fofle fanguìgiia , agumentando il 
bollimento del fangue fi rifcliierebbe di fare 

. dei male , e bi fognerebbe aftenerfcne . L' ufo di 
qoefto rimediò (i fark precedere dal lavativo 
purgante maggióre,» e dail' £metico fopra de* 
Icritti (tf) fettza ométtere l'impiallro yeCcir 

' €atottò> il quale fèrVe io fimili malattie /di 
|>otentt- fotcorfo « ' ' 

Quedo Giulebbe può attcora adoprarfl nel* 
le debolezze e sfinimenti ed in tutte le malat- 
tie nelle quali il polfo è piccolo j e coacea*' 
tratOi e l'efircmità fredde* 

' QìuUhbe Modino contro l» Dipnt&ia i 

Premlafi dell'acqua ftilUta di Giglio 

quatte* olicej; 
del corallò tbffó preparato ^ 
dtgli occhi di Granchio preparati, di 
ciafcheduno uno Icrupolo^ ] 

del Laudano liquido del Syde nham , 

dodici gocce j 
delio Sciròppo^ di altèa , mezz'òacia^ 
^i mefcoli il tutto, per un Giulebbe da priil* 
d^rfi all' ora del ripofo ì 

(a) P'cdafi ti Capitolo de' l aitativi . c judli 



Ojfcrwztone^ I Narcotici non s'impiega-, 
no foUanto contro le. vigilie , ma fi adoprano 
ancora la altre occafioni da noi . defcrittcu • 
Sono ben noti ì difordini che producono gli 
acuti dolori che accompagnano la Oi&nterìat 
cflì accendono la febbre > e tagionano ali* am« 
malato le vigìlie ed una mancanza 'dì forze» 
che accrefcono l' impedimento , e la infiamma- 
zione dcgr inteftiuì . Egli è dunque necefla^ . 
fio di calmarli, e ciò fi ottiene per mez^o di 
queflo Giulebbe, il quale ammolli fce le fibre, 
e dtminntfce la loro troppo grande (enfibili*- 
tiiS 'dee 'accompagnarfì il di lui ufo da i no« 
Uri lavativi anodini > dalla decozione bianca 
aftr ingente, dal Boto AntWilTenterico , deferi t* 
ti ciafchcduno ài Tuo luogo t j ] . 

Giulehbf per prevenire ^ /' Àbarh • 

Prendete dell* acqua 4i Piantaggine, e di 
Rofe di ciafcheduna due once» 

delia terra figìUàta , 
del Bolo dr Aimenìa» di ciascheduno 

. mèzza éttmaa % 
' éel fugo di Óriioa depurato, due onte, 
dello Sciroppo Diacodio , mezz^oncia. 
Mefcolate il tutto per un Giulebbe da^ 
darii all'ora delfonno. 

Notate, che fe nel corfo della giornata 
dovrà tipetecfi . qu«(lp Giulebbe » come può 

cflee 
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eiTer aeceflfario , allo Sciroppo di Diacodiò . 
fi à|giildgéraiiTio Tei dramme di Sciròppo di 
Cotognò ; o rofe lecchi ^ - , 

OffH^&óttè • Cjuandó'ttoa boom ptvih 
da teitièdb d^aVe're colpito, òoffefo con qualche 
sforzo, o altro accidente, il feto ^ egli è a_# 
propófìto , che ella giiardi il letto otto o no- 
ve giorni , o aimeno che Sfugga ogni moto 
confiderabile j che ella fi faccia cavar fan- 
gue -dal braccio in cafo che non (la debole y 
t che prenda il Giulebbe fopra defcritto per 
4oaIJhe giórno , fìnor che i d9]òri ficHo pafTati» 
irggiàngeiidovi l^Ò^ipiata ciefcritU ph\ si ba0a 
kfonifo accidente : che .fe iòfriOe delle 

perdfte^ v{ éòi^ra liaìire la t*rjfaila aftriagèóèe} 
il Bolo cóntro io fpurgo del fangue , ed il 
Cata^^lafnia per prevenire l'aborto, def(.riti6 
tiafcheduap nel fuO Iqogo |^ ^ )• > 

ùiuUkk€ per jar fol cire il Beh mart»i 

'Prendete dell' ac^iiA di fiori di Aranci i 
• Di .Cihld beàedettoi di tìaftheduiia 

dtie ooce ; 

be'fròcifchi di iifirra, faòo fcriipolo • 

iDeiio Sciroppo di Arteinifia , 

mezza oncia • 
Mefcolate il ° tutto per un Giulebbe . 

H 4 Òffr'. , 

(a) K. * Capittli dell tifanti it i Btiiài 
di' Catafhfui : , 



. Oferpoztonf » <^eflo Giulebbe . rifvegl{A 
le purghe alle doxkmt che hanno partorito^ 14 
fortire. la Placenta cd.il feto morto dalln^ 
natrice: può egnaimcate fervire per facilita» 

re un parco laboriofo cagioaaco dalla debo« 
Iczza , e rilaHaaiento delle parti : ma bifogna 
'ben'oflervare di non prendere sbaglio : perocché 
quefta debolezza n'è di rado la cagione; e fpeflb 
ciipeode dalla tenfìone troppo notabile, dalla 
enfiatura, e dall'ardore in qiiefle medefime pa^rti i 
ed in fìmili cafi dando quedo Sciroppo fi fa- . 
fcbbe molto danno ♦ Qnetto h quello 9 coi. 
attentamente decfi offervare avanti dì ordì* 
aarlo : per queda ragione voi fovente ofkt» 
viamo , che le Donne dì parto ricevono mag'- 
gior follievo dal fangue levato dal braccio, 
da i fomenti fatti con decozioni emollienti 
ed anodine ) o pure da' lavativi emollienti» 
che da tutti 1 rimedj fortificanti* 
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§. II. DE' L O H O C H S 
Loiocb Comune* 

* 

P Rendete dello Sciroppo di Altea» dell^ òlio 
di jnandol'le dolci , di clafcuoo ui|* oncia » 
dello iperma Ceti dtfcioltó neir olio 
ibpra dcrfcrìtto, una dramma». 

Mefcolate il tutto iiifieme per un Lohoch 
da prenderfi a cticchiaj nell' acceflb delia.-» 
Tede , . lafciaodolo a ^poco a poco disfare ia 
bocca . ' 

Offervazhne • Queflo Lohoch è molto t 
proposto nella Pleurefia > Peripneitilioiiia^ i 
Deli' Afma fecca , ed ia ,tntti i cali, ne i quali 
un umore acre e tenue 11 fcarica (opra il Pol« 
mone 9 e rifveglia la toiTe , perchi quefti ad* 
dolcifce gli umori , e facilitai' efpettf>rafBÌone» 

Siwih /iutUyifmatìco • « 

Prendete dello Sciroppo di Erlfmo, 

d€U'Qximeie.fciUiticO»4li ciafcheduno 

un* oncia , 
, dello 

♦ I 
(a) 1/ Lohoch è un rtme(ìio liquido ^ fna ii 

una confiftcnza più l'oda che lo Sciroppo , e coni'* 
polio dì poheri , di oìj , di Sciroppi ,cdt Muci* 
hggiui^ e s'ordina p(r i ^ua$ del fCM • 



»3* 

dello Sperma Ceti dilciolto in ba« 
àaate qugatita di olio di Mandorle dolci , • 

una dramma > 

delia Gomma Àthéloiiiatà dtfcioha 
nel vino > . tjuatiro deùari» 

deli* accjtia 4*Ìflbpo, t^é Once, 
Mefcolate il tutto per pigtiarfi a .cuc- 
éhiz) ogni mtiz* àtfti \ 

Ojfervàziojie • C^cAó h proprio per inci^ 
dere ed attenuare le flemme che ingurgitano 
i Polmoni negli attacchi dell' Afma umida } 
cflb fa abbondantemente fpurgai-e ^ aiichc al- 
lora quando il rilalTamento delie fibre, èia 
ftafi g>^ forniata ("enibrailo thifiacciaì'é Iiq tai 
tarro da fofFogare; deefi cotttiouate fìaò atanfia 
tó éttt gli (pUrlhi fi fepaHnò toìk dòvuiiu 
fa*cilrdì i' Nel ieitfpó Iftéffi^ bifògtia ht utó àtlì* 
Idròmcle fopra defcritto • e quaddo 1* aetefló 
farà pafTato i bifognera pgl'garfi ton ima prefa 
di polvere Anti-Afmatica , o ton Jjillolc Ànti<^ 
Afmatiche a i loro luoghi defcrlttei 

limile nella PertfnèufM9nià àÙor quandi 

Ì»reiideté éell' otfb. di iitondorlé éoUi 
itttcoi . . ' un' oncia , e Jnezsò • 

delio Sciroppo Violato j 
del MelediNarboaa, di ciafcheduno 

mezz' oncia , 
del rofTo di un uovo frcfco • 
Mefcolate il tutto, e preiidete{i,c a cuc- 
chiai i fino che Id .fpurgò ritpriit* Òfcr^ 



Oprva%hni . Queflo I meno locifivo del 
)>recedente, abbenchè diafi per lo aeOb effetto , 
vale a dire pcj- richiamare J' erpettorazionc-^ 
ibpprelTaJ ma la Peripneiimonìa , e T Afma 
umida fono due mali bea differenti; {a prima 
è accómpagnata da Infiammaiioot , che ad- 
dimanda 1' ufo de* dolcificanti , tralafciaudo 
tutto dò che' fembrerà a noi «li caiido, e di 
irritante.; oad« potremo allora ferTirci del 
l«oKo€h diefcr^ttOy il quale pei; cagione del 
ìnéle che vi cetra* ^ dolcificante , e detergen^ 
te', e dee per quedo motivo facilitare lo fpur* 
got all'incontro l'Afma umida fupponendo ua 
rilaflTamento ne i Polmoni > è neceffario dar 
moto alle fibre , per attenuare quelle flemme 
Vifcide e pefe, che opprimono il facile e lia^ 
turale moto de* Polmoni fledì » e quedo ùoù 
jtieae per oiez^ del précédente Lohocta» 

^ SiufUc contro la Schiagnzia • . 

Prendete delie frondi di Agri monia , 

* . ' due pugni j 

di quelle di llovo , 
.di Pìantaggiac^ Ai ciascheduna 

ua pugno i 

tm pómo Cranat^ « 
lilettcte il tatto la tafo di teM toà tté 
ttMt«ette di acqua > le quali £acemiot« bol- 
fiw ridurrete ad mia* i 

PaiTate dipoi il liquore con iin panno ìim 
no , ed aggiugnctevi badante quantità di Zuc. 
cliero per ridurlo uno Sciroppo, più deiif© 
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che i'ordinarfó, del quale l'àniirtilàto fretì* 

drra un cucchiajo ogni quarto di ora,^la* 
fcìando che a ppco a. poco fi disfaccia ìil^ 
bocca . 

OJfcr^azhnc • Quefto Lohoch è vulnera- 
rio , ed uo poco detcrgettte , contorta con dol- 
cezza le partì della Gola attaccate dalla Schi- 
Aanzia; ne calma il dolore;' e fa dolctiiieà^ 
te feorlrere la fallirà vifcofa che latorfa le^ 
piandole della bocca ^ d'onde nàfce fplTo Tin* 
flammazione . TrovcralTi plà avanti la de^ 
fcrizione di un Girgarifmo [ <7 ] ecccUento 
contro riftefTa malattia, del quale bifogncrJt 
^^t' ufo uaìtameate al defcritto rimèdio. 

• L^i^ih contro 1* Emàtiifi, é ffttrg9' 

di [angue • 



l^rendetb della Gómma Arabica difciotta 
in ballante quantitk di acgua di Wàtìtagsinei 

«ina dramma i 

del Corallo rollo preparato, 

due Scrupoli, 
deirolio di mandorle dolci frefco, 
dello Sciroppo di Confolida maggio- 
fe , di ciafchedrirta un' oncia , 

'di qilellò di Altea s in fimilé dofe^ 
Mefcolate il tptto per .un Lohoch , d*-J 
Drenderfeoe ua ciicchiajo Ogn* ori < , 

t aj V* Sufp Capf^h ^ / 



Ùffcr^év^iM^ Quefto h dolcificante e con- 
foiidante, per mezzo delle fitc j>arti mu^Ui» 
l^ggìiiof& diffonde una vn^jc^ untuofa fopra 
r apertala eie i va$ rotti « e ne facilita lai» 
riunionit ; i anctiip a proposto quando la ntu^ 
€0$tk i che rivellé interiorineate la gola , lo 
ftomaco, e gl* inteftini , è rtata levata j cuopre 
qiiefli condotti e li preferva dairacrimouia 
degli umori : deefi perciò adoprare nella dif^ 
fenteria , nel vomito di faugue y ed in t^tte 
i''£morrogie del condotto inte^lioale , 

Bifogna accompagnare il dilui ufo con li 
noftri brodi e Tifane cpntro |o ipur^o ^{ f^n^ 

» 

CAPITO LO O T T A V 

' rOLVEXI, ^O;.!,, ED 0?/!^ 

I 

f. I. DELLE POI, V£B,J 

P Rendete del Nitro purificato due drammi^ 
del Tartaro vetriolato , 
delle gufcc d' Oauca preparate, di 
ciafclacduna una dramma, 

del CinaiMro artificiale, uno Scrsisolc^ * 
?oIvc«iw>te il tqttp^ «icfcoM^lp «(a^^ 



• 



■ Lt tefe è iì mo' Scrupolo tre volte \\ 
giorno per gli Adulti » e di dodici grani da« 
yo(te il giorno per i Bambini • 

Notate che fi prende , per ajuta di ycfta 
polvere un cucchiajo di acqua o di Tiiana « 
Ojfevoazhnc . Qaefta polvere ferve ìilj 
due occafioni principalmente. I. In tutte le . 
naiattto. acute, allor quando il petto è bea 
formato , e che l*ain«na^^to non toffc Effa mo- 
' derà- t' «ffcrvefcCDza^ dei fangue e fa orinare , 
e dtfpeono il veatt^ a purgarfi . lU la tutu » 
U Malattìe «e I Banfbiiii coti (ebbre» o an« 
che fcnza, purché fieno cagionate 4a' fughi 
agri , e indigefti dello ftomaco indilpofizioola 
loro tanto familiari, Si prenderà per alcuni gior* 
ni quefta polvere , e di poi fi purgheranno , e 
continuando così per qualche tempo , ficuri 
^'ottenerne una pcrfetu g,na"&»<>flc ^ 

'ì . polvere, /^prhente: 

« 

Prendete degli occhi di GrancHio,^ 

4rilc gufce di Qfttichc i; ^] prepa-^ 

[ a ] Preparazione delle gufce di Qftrica • 
Prendete quella parte della gufila di Oftrica; 
♦ fbe ì conca'va , gettando V altra nfctà piatta , 
qtuUa quantità, che vi piacerà, lavatela 
tCMC, e così purgata, fatela, per alcuni giorni 
faun^f^al Se/c; ptéwM Jérkcp fecta pejìatela 
-in mn mortaf9,' ii mrmo : tfpù^ctdA di nuova 
. e/ Sole per ficcarU, dip(^i t^rnaU a pcforla » 
f affatela per un fetaccìp fino » t f^npff^Otm tn, 
un y luogo afciutto 9 



) • 

d^ila ooce Mofc^ta , mezs^a dramma, 
poi V 9 '* zzate il ^ut^o, per prenderne 
(lofe di unc^ Sciroppo di^e orq dopo il p^q^Oj^ 
ed altrettaiuo dopo cena. " — 

: . jN.oy|atq che incorporando quede polveri 
ccua Sciroppo. i\ ^ofe (e«clie (e «€»fUQ JlìoroM^n 
«n'Oppiata^ : 

per aiiorbìr^ , d 4ìA>f^gg^<^'S''M<iì4Ì4<^Uo tto^ 
màco j ferma U vomito, e la. diarrea, a|uu 
la dìgeflione del latte, quale In alcuni flc»* 
miclii facilmente s' inacidifce • Serve pure di 
valido, foccorlo Jiella torte violenta prodotta 
da- una pituita acre , con addolcirla e con 
fermarne per mezzo delle fue parti fottili il 
riboUii^eato ; ma bii(ogQa ^rait%f<^UW l' u^dt 
• quai^do. fkoa ^ (ente pin acido^ po^co^ofi eiTa 
attaccar^ alle pieghe della mc|i|brana inte- 
riore de^a /iojnt^GO, e produrre uà* incorno* 
da pefezsiL, I9 cl^c non fi^ccederà facendone 
un ufo mo4erAV^ • • 

• • * • . . : 

,J^oj9jrc cqntro l' £fficp/f.. , , 

Prendete delle polveri , di cadici ^: 
pi Valeriana diverte p di Peonia ma* 
fchia, di cia((Qhedanà mezz'oncia. 

■ Mefcolnte tutto, lefatt^oience; la dofc è da 
uni dramma fino id una dramma e mezza, 
fecondo l' età jf kt due cucchiai di vtea biltn* 

"co. 
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^ ^ e peff ^li Batabial i« oa cocehiajo di 
latte . 7 • 

Ójfcr99ti09c • Pfcndefi <}aefta -polvere tre 
giorni di ^(«'guieo la mattina a digiuno , pur* 

gandofì avanti e dopo, ed ogni mef? fe ne 
ripete Tufo pel corfo di un anno ; che fe il 
foggetto epilettico farà in iflato^ e in età di 
avere i fuoi sfoghi lunari , ma ctie non g'i 
abbiano peraache cominciato-, alla quantità 
del rimedio dtfyfttto fi aggiogiiérà mmstLM 
oacia di Zi^ff^tim di Marte « ' 



mi • 



Polvere contri le convuì felini 
' ^ . ' de* Bavikini « 

Prendete delle foglie d' Ipericon in quel» 
la quantità , che giudicherete coavene vole £^3 * 

fintele feccare ail^ ombra « e riducetele ia 
|K>lvere fottllc . ^ 

|«a dofe è- <K dieci fino a qiMadici gra« 
af , due vohe 11 giorno nella pappa • 

Ùfer9a%hfi€* N^IP aceeHo* delie coavut- 
fioni deefi mettere in ufo la bevanda già de- 
fcritta contro dì «(Te , e quando T acceflb fa* 
ra pafTato s' adoprerk que(U polv(;(e j^er im; 
fedire U i^ecidiva^- 



Ioli 



foher^ contro V jltr.ofia de* Bambini ^ 

Prendete della 'polvere di foglie di Elle» 
ra, da mezza dramma fino a fei fcnipoli . 

Mettete qviefta in inhifione in ima tazza 
di Tè , o di Capelvenere , o di brodo da^ 
prende rfì per nove giorni la mattina a diglii* 
no nello l'temaré della luna» pel corib di tre 
mefi continui, < 

' . Ojjer^awne- • ,S! unirk a queila Polvere 
il linimento ptA abalTo <fefcri(to cofttrò l*t<le(fa 

• malattia; e prima di cominciare quella cura 
fark nectrt iria la purga • Che fe il Bambino 
avrà il corpo duro e tefo, ma fcnza dolore, (l 
farà il. linimerìtp fopra tutto il baiTo ventre, 
facendovi prima alcune fregagioni con un paa« 
ao Uno un poco ruvido • . * 

folvtr^ Anti'j^fmatha . 

■ * » 

Prendete della Creta binnèa» un' oncia j 

• ^ de Trocifti Alliandali , 

dei Cinabro artificidie > una dramma 
ciafcheduQo • ^ 
Polverizzate il tutto » e mefcolatelo cfat-^ 
tamenée. La ^ofe h di me^za dramma, àtuM 
prenderli la inattin;^ a. digiuno aggi^'gnendovi 
una dranima dVAreanum dupii€atum A, M. 

Oj^rejs/m • Queila polvere è purgante; 
-die eyacua abbondantemente gli umori cfiXà t 

K ^ vifcofi 



vifcofi parti cofarmente la pituita c.he fi fca* 
riVa fopra Polmoni, e vi produce TAfni^ 
umida. Ella è. di' molto ufo nelle emicrànie 

invtrcchi^ite , nelle vertigini , che provengono 
da cattive di^^^ellioiii , nelle gotte frigide, nff 
•1 dolori dilla Sciatica , e nella Idropica . Si 
prende la mattina a digiuno in una tazza di 
Tifana tiepido, odi brodo, aggiugnendovj una 
dr mma di A canum dupllcatuw ; due ore dopo 
il beve un brodo , ed il reflo della giornata fi 
pITerva rifiefia regola come fe fi fofle prel^ 
medicina « Pi tempo in tempo fe tik dee ripe*» 
tere V ufo • 

Polveiic contro h $cbina?izìa* , 

f rendete del Crifta^lo Minerale , 

me^za oncia i 
del Pepe bianco, . lina dramma^ 
* dello Zucch^ero biauco, 

• dieci dramme 
Componete di tutto una polvere, della^ 
quale ne prenderà l'ammulato una piccola por-* 
zione colla punta del coltello, iafciandoIa-# 
ftrijggere in bocca a poco a poco, e fuccefli- 
vamente ripetendola nel corfo della giorna*» 
ta • / ' 

Ofervazhni • Quella polvere li dee te* 
nere tu biocca lì&o a che cominci, un' abbon* 
dante fall va z ione } allpra t>>fogna fputare, ed 
Il malato ogni quarto dimora dee ripeterla^: 
|iè puQ crederli che ^ran quantità di faHva fii 

facT 
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faccia con l'ufo di* quella ^ lo che sbarazza 
le toniille» e tutte le gliadole delia bocca» 
e per qiiefta mezzo 1' aoiinalato prova del 
follievo • ^ ' ^ * ' 

fmhm per provocare h StatnutO' nelle 

yifoplelpe • 

Preod^(ì della Polvere di Elleboro bianco, 

dodici ora ni ; 

Di quella di Euforbìo , cinque grani . 

Si mefcoli tutto iadcme^ e li fotR ad 
oafo dell^ ammalato eoa un caooello di. peana* 

jtìtra fìttile net m^efmo eefi^ 

. Prendantt delle foglie fecche , 
' " di Bcttonica, » * • - 

di Majorana , / * 
. fàì Gigli di Valle ^ di clafcheduna 

una dramma » 

Polverizzate ti tutto coil cfatezza, e mefco* 
late* Se ne faccia ufo cpmè di Ibpra fi e detto. 

OJfirpazionf B Quelle due pólveri* rifvegHa« 
. M lò Starnuto y e foao propKl(iin>e per rifcuo^ 
fere » e fvegliare gli Apoplettici , ed i letargt» 
ci; ma come Ja prima produce una canriderabilc 
irritazione, fe rApopltflla farà fanguigna, e 
che le membrane fieno minacciate d' infiamma- 
zione , bifognerà aftencrfenc . Il più ficuro 
adunqne farà di cominciare dalla feconda , e 

Jie quella' ooa Modurrà il fuo effetto paiTarejL 
Jla prìàia. K « Fohi 



,1 
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Polz'crc contro la Pituita 'vifcofa àtì 
Q^rvell^^ ed i dolori di téjia 
invcccbiaii . 



/ 



r 

Prendete detia polvere di foglie^ fecche^t 
Afaro>' "mezz'oncia» 
del Sale Ammoiiiaco polverizzato, 

mezza ^ramina* 
Mefcoiate tutto infieme per fare una poi* 
. vere 3 della quale prenderete la quantità dì 
quattro o cinque grani in guifa di Tabacco 
nell'andare a letto la fera» e la c^oatfQuereto ^ 
per alcuni giorni « 

OJfcrpaziaéc • QueQa polvere è un ecce!* 
-lente remedro contro molte malattie della^ 
feda; poiché ella irritando le fij^rp ncx^ùf^^ del 
. Cervello, l/ellremitk delle quali fi eftendono 
' fopra la ti^nfca interiore delle narici , Io pur* 
. ga . I nervi allora e /le membrane del Cer- 
vello agitate e fcofTe da quella irrltazione-f > 
fi difcaric^no degli umori vifcoft che riem- 
pieno le glandule , or (eni di qucfto vifcercj^ 
e li fanno fcendere coli' ajuto: de' vaH £(agui^ 
gnf nelle glandule delle narici , d^Ua gola» 
e delle parti vicine,, (òtto la forma di acqua» 
di ffluccoiitli e di pituita vifcofa^ che poi la^ 
mattina nello (vegliarli fi rigetta • Con ragio-p^ 
ne adunque (i prelcrive nelle malattie lunghe 
ed ollinate della tefla , che vengono da una.^ 
muteria tenace, come la pefezza di tefla , 
r emicranie iaveterate» la parulilia della lloi^ 
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glia é detià góta , le itnfliòai degli dcchi, qu?.^ 
li non (orfò accompagnate da gran dolore j 
. fefla in tutti qiiefli cafi produce un confi'le- 
fabi^e follievo; ma allor quando vi è dtlTin- 
fiamiiiazione , o anche che vi fia il pericolo, 
bifogda aileùerfene I come pure non può inet«* 
térfi ìli opra ne i rifcaidamenti di tefta ac- 
còihpagaatt da febbre, neilMiifiam ni anione di 
occhi > negli ulceri delle narici > n'ell' emorro* 
gfa del nafò^ nelle vertìgini, t nella gravi* 
Sanza ; perocché fri qùede malattie fattbbej 
da temerfi che l'irritazione indotta' nelle 
membrane del Cervello non deffe occafìone a 
qualche tuneilo accidente j al quale dilEcileJ 
farebbe il porre riparo i 

Patere Optalmtca contro la debohtta 

t^rendete della. Eufralra , mész^ oncia i 

de i Semi di Finocchio dolce , 

■ due dramme, 
* • del Macis 5 ' uno Scrifpolo , 

' " del Zucchero candito, mezz'oncia. 
Riducete li Cutid in polvere fina» e me« 
fcolate efattamente • ^ 

La dofe è di una dramma in un piccolo 
iHCchiero di ^tno. da prenderti la fera pri mar 
idi andare a letto , continuando peir qualche 
tempo . . 

' Of[er'vazio?ic , Q^cfla polvere divìde gH 
umori cralS e ^iutiuofi^ e fopra tutto quelli 

^ * , K j , ch< 



• ITO 

che fono ridagnati oel cervello, reodeodoli 
più atti alla circolàzion^ : ella è altresV uil^ 
poca aflriogeote» ed afloda e riftabtlifce il 
tuono delle fibre rìlaflate nelle glandole di 
quello vifcere; per quella ragione h proprilt 
per fortificare la vifla . Bifogaa però oficrva- 
re, che ella non è adattata che alle pcrfone 
dì un tempcraraento flemmatico, nelle quali la 
debolezza , e T ofcurazione della villa non.» 

f procede , che da una pituita fredda e vifco* 
a, che fi depuone fopra quell'organo; peroc* 
chh ella .rechi;rebbe molto danno a qu<;i , che 
fono di un temperamento calido e fecco • Oeefi^ 
al di lei ufo accoppiare il Collirio contro la 
debolezza della vifta» al fuo luogo dcfcri^• 

tO [tfj. . 

Polvere Etiopica contra le VolatUbe ^ 
Jiogua ^ ed altre malattie,, 
della Cute • 

Prendete dell' Antimonio crudo » 

\ mezz^ oncia l 
^ ' . dell'Etiope, Minerale , . due dramme^ 
Riducete ih tutto in polvere fottile » 

mefcolàttla con efattezza . - * 

La dofe è di una mezza dramma due 
volte il giorno per gli adiilti,edi quindici o venti 
grani due volte pure il giorno per i Barn* 

bini^ involtata in un poco di oilja; o pura i 

1% 




fe ne può anche ^ fare un Bolo , ed ittcorpo* 
rario con un poco di Mele , ò di Sciroppo « 
Si avrk 1* attenzione di be vervi imraef* 
dìatamente fopra una prefa del brodo da noi 

defcritto contro le imlattic della cutt- , o pu- 
re la Tifana fatta con il Papaaio, dtUa quale 
aljbiamo già parlato . 

Ojfcrvazione • Qj^efla polvere e un rime* 
dio ^e' più ficuri coutro le malattìe delia Cu^ 
te; efla diicioglie ed attenua la lint'a vifcofa, 
qu^le fermata* negP integumenti', per mezzo 
della fua agrezza vi produce la 'Rt\;^:]i) le 
Volatiche, e gli altri vizj cutanei* Sf da an* 
Cora' con buon* efito contro gli umori fri^i* 
di, i Reumatifmi, e le Olruzioni dtl Me* 
ftnterio prodotte dalla cralìtzza dell/ Linù , 
le quali non fieno accompagnate da febbre o 
da calore ; ma di - quando in quando ^ nel 
tempo che (1 prende,. è necefìferio purgarli» 
e continuarla almeno quindici giorni, per rìf 
prenderla dopo qualche intervallo • ^ 

Pihcre contro V Ittgrl^h ^ c la , 
wancanza de* Mcltrui • • ^ 

Prendete del Zafferano di Marte aperitivo, 

un* oncia , 

.degli occhi di Granchio, preparati, 
delle gufcc di Oftriche preparate, di 
fia£phoduna tre dramme, 

della Cannella, ^ una dranim* 

, 6 mezza» 

• ■ ■ i; i • Ri- 



' Riducete il tutto la. poi vere» e mefcola« 
telo con diligenza • 

La dofe è di una dramma la inattrna a 
.digti^oa' io un poco di odia» o pure in. «a 
piccolo bicchiéro dì vino o dt acqaa » conti* 
nuandot» per quindici giorni^ ed* avtndo attèo* 
zione nel tempo di quefla cura df mangiare Qita 
zuppa verde a pranzo , ed un' altra a cena , Si 
farà precedere la cavata del fangue^e la pur- 
ga : e fe la Malata farà debole, almeno ci con- 
tenti, remo della fola purga , avendo attenzio- 
ne ^ che faccia il maggior* efercUiOj che farà 
poffibile* , * / 

Pohcre cóntro ì fuori hianchì • 

"Prendete delle foglie di menta, 

di Veronica mafchia, * 
delle punte di Ortica bianca feccati! 
ali* ombra , ' ^ 

' del Corallo roflb preparato > 

^ de i Semi di y4grin Caftus i 
del Carabe j di ciafcheduno 

• ' ' \ due dfattmieJi 
Polverizzate il tutto, e mefcolatelo ;€0A 
iJigenza. 

La dofe è di una dramma la mattina H 
digiuno per nove giorni, bevendovi fopra im- 
mediatamente due tazze di una leggiera in- 
' fufione di Veronica mafchia , . o di Rofmerino. 

Per curare queda malattia z tenore dei 
netodo di ^uefto ijbro , bifogna còmaoCiare 

•* *T.da 
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da i rimed) generali ^ vare a dire ^affa cavati 
de! fangue e dalla purga : ma fe TaTi nalata. 
folle debole , potrà tralafciarfi la prima r dipoi 
per «ove giorai fi deve prendere Ja dccozio- 
tic contro i Fluori bunchi j^ik defcritta • Si 
dee ripetere la purgai e -cobiinciare a prati^ 
^are la doftra polirertf , e oel motto ifteifo Fera 
V itimare fa cara y valt a dine^* coti purgarli » l0 
tutto quedp tempo li de» olfervare una 
fatta matiFera di vivere 3 non mangiando cofa 
veruna , che poffa dare occafione a cattive-^ 
digedioni ; ftnza quello la cura non è prati* 
cabile, poiché quefta malattia è quali fempro 

fomentata da i cattjvi fermenti dello ilomacoi 

'1 - - ' * 

Ù9uni Graffiit • . . 

". s Prendete della Noce molcata , 

■ ' ' due dramme ^ 
della Cannella^ una dramma, 

de* Garofani , . . dodici grani f 

delio Zucchero blanta ^ • 
' jcnczE' oncia V * 

' Rtdntele tutto in poìvete pc> prenderof 
'Jà doft di una dramma dopo il pranzo eotr^ 

ixti poco di vino rofTo gencrofo, continuaifthl 
per qualche tempo • ' 



«<4 

' polvere eotttro la tlatofità dello fiomùeo l 

Prendete djella polvere fecca di bucce di 
tcanei forti ^ • uno fcrupolo. 

• Ilefcoiatela ia nn piccolo bicchierodi vJoo 
foib per prendere dopo il pranzo, e conti* 
|àuare per qualche tempo • 

^ 1 ' V • 

Polvere Purgante Vniverfale 5 
Prendete della Sena mondata > 

dei Rabarbaro , , / 

di clafcbedimay meza* onera; 
delk- Xvialappa » una dramma ^ 

ì: del Diagridio , due fcrupoli , 

, ; , dell' Antimonio Diaforetico non lavatò, 

due dr^axej 
della Crema di Tartaro > ^ 
N • ^ ^ ^ ^ mezz' oncia i 

dei Semi d' Anifi , mezza drainnta.* 
Riducete tutto in polvere fine» e mefco« 
late elattamente • - . ^ - 

' La Dofe è di mezza dramma fino a9 
na dramma incorporata con qualche elettnario» 
o fciropp© purgante , da prenderli la mattina 
a digiuno in un poco di oflia , bevendovi fo-« 
pra immediatamente nqa pìccola tazza di Ti-» 
^fana calda y o un poco di brodo , ^£ne di ftem^ 
pelare la Pillola aelio; ilomaco« 



> 
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B»t9 Purgante 



P Rendete dell' Elettaarlo lenitivo . 
due , dramme 3 
, della Polvere 'del Cornacchiiio , 
• di quella Gialappa, di ciafchediina 

diciotto grani , 
Formate di tutto qutflo alcuni Boli con 
ua poco di ^Sciroppo, di Fiori di Pcfco, per 
prenderli mattina a digiuno iuvolti in ìm 
poco di ofltia • 

Off€rvaztone . Qaeftq Bolo fi dk^ a quelli 
che non vogliono prendere, o che non poflb- 
no ritenere le bevande : perocché è lempre 
meglio purgarli con roba liquida ; il rimedio 
piA faciifiiente opera, e ril'culJa meno ; e per 
ìjuefta ragione a dk per 'configlio di bevtre 



im- 



[a] Il Bolo ì un MidicaPiento di Confftenm 
un poto pik tenace del Meh , ebhwatO' in 

Juefia maniera perché s* ingolla • iome un ho€^ 
Si coMpofte ordtnoi'tamente di Biettu^rj, r 
V' P pifferi y le quali ìvcjrporano con un p'>€9 
di Sciroppo , yiducendo il tutto aà una tale cow^ 
faenza ^ che pjfa ia^oUatfi Jcnza taafiicaren 

i 



itnnsediàtatnente foprà qaalun<]tje Boló n&alj 
tÀ^a di t*iTana o di TV, ò di altro Jtqubrè 
proprio alla malattia , ariine dì ftempcrarc il Bo* 
lo acllo llomaco ed agevolarae 1' a^ioae é 

£olé contri la Dijistcria » 

Prendete della Polvere d' Ipecacuanha , 

uoo fcrapoloi 

dèlia Teriaca 4^ 

del Diafcordio^ di ciafcheduoa 

' ' quindici grani ì 
Incorporate II tutto con badante quantità 
di Sciroppo di C^to^no , per dividerlo in 
quattro dod , e prenderne una ogni quattr*ore. 

OJferv azioni é Per curare con metodo la 
dllTeateria «allor quando V ammalato avrà la. 
febbre , ed i dolori del ventre faranno violen«« 
%ì i bifognerk cominciare dal lavargli fangue4 
Pel cerio dtlfa malattia gli fi darà pei^- bevaiw 
da ordinaria la decozione bianca afltingentes 
lavativi anodici} H di b'fodo di Trippa fopra 
delcritti , a i quali fi unirà il noftro Giuleb^ 
be anodino [^7] la fera all'ora del ripofo • Dì- 
poi , quando la forza de i fintomi farà cal- 
mata , fi purgherà con la. feconda delle no- 
ìlre due bevande purgative aflrjngenti Qf') e ì% 
ìera della purga fi reitirerà il GfuIcbbe:dt>po quc« 
Ho f# la malattia còntiouaffe fi farà per due 

Capitolo é 
. (b5 K Slucflo Cafiioh • 
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Ili u£i>d£l3oIo fcpra deA:ritto, r/ducendo il fe« 
condo gìo^oo, ^uaado però dimiouifcano gli 
accidenti , la polvere dì Ipecacuanha > a dodiv 
ci grani | ^ tcrmiocrii' la c|ira danc^^ all' am^ 
. malato fino aj fuo riftabilimento la fera all'o^ 
fa del fonilo un gjpano d' Ipecacuanba ipcor* 
porato io una dramma di Qiafcordto Ì9volto 
ìD un poco di odia* - . 

Jltìtro Bolo contro ìa Dìfenterìay $ h ^ 
fcrdifc di /angue Abituali 

PreQd^to dei tetro di Aniinonio preparat 
to^^on la cera» ' ' . fti grani 

Incorporatelp con un poco di conferva li- 
quida di Rote rofl'e , per formarne un piccolo 
}3olo da prenderli la m ttina a digiuno in ua 
poco di oftia : ciò che li contintivrà fino 
guarigione^ lafciando fempre uri giorno d'in« 
tervvillo tra o^oi prefa, e dui io il giorno, 
j'n cuf 6, è.pcefo> caifoaote agl'ora diti 
f ipofo • ' . ^ 

Oferwzhne * (^t^efto rimedio del qiialp 
noi dopa Hiverfe efperienae di valenti Medi^ 
ci , abbiamo reiterate delle prove, può dirli fi« 
curo contro la dpflTenteria quanto l* Ipe- 
cacuanha ; e(To di pii^ non iafcia dopo un 
carattere di colHpazione, dei quaie mpite volte 
il lagnano quelli che l'hanno adoprato ; infine 
fenza averne mai veduto verua' cÀ^tto cattiva» 
Jioi da molti aflini i' ttA9ino« 

Per : 

m 

% 

* 

> 



Peri Bambini fi ve ndrignerea dtM 
( ^rani , poteiidoil per gir adulti arrivare fino 
ad otto : ma la- dofc' dì fei grani , è parut^i 
fetnpre fumcienee , ed i malati in quattro o ' 
Ciaque prefe a! più fono fempre guariti • ' ' 
Qjefto rimedio no.i i"a orvìinc;ri mente vo« 
. mitare y purga alcune volte con incolto vioo- 
^ re, ma fenza cattive confeauenze. ed alcune 
altre uoa produce veruaa (caiìbile evacuazio^ . 
fle • • 

EflTo h tanto (icuro contro le perdite abi<» 
tuali anche pià inveterate delle Donne, come 
contro la DilTenteria, e pér lo pià abbiamo avu« 
fa la buona forte di guarire quelle a cui l*ab* 
biatno dato • 

Prima di cominciare I' ufo di queflo Bo- 
{ lo nelle diflcnterie, è cofa ben fatta di pre- 
parare r ammalato per due giorni con qualche 
Tifaua dolcificante , e lavativi deli* idefTo ge« 
acre, ed anche fe U febbre e i dolori fa« 
ranno confidetabiii , per mezzo di una, o due 
^.cavate di fangue • Dopò ,dJ Che fi darl^ , co<f 
me fopra fi h detto , .o unito con un .pdco di 
Sciroppo di Cotogni, o di altea, offervando 
il regolamento delle malattie acute , vale a di- 
re , riduceodo V ammalato alla Tifaaa , ed a 
brodi . ' 

£' necelTario fempre lafciare un giorno 
d' Intervallo fra Ogni prefa di remedio , affine di 
^ non defatigare troppo 1^ ammalato, eòo abbon- 
danti e reiterate evacuazioni > e nòli mancare 
di dare il noftro Giulebbe àoodino contro 1% 
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DltttùUriz la fert del gioroo che fi |ark pre« 

-foQa'). . ' \ ^ 

BoIj contro ridroptjfc nafcenti , Penftature^ 
che ventino in J'eguito delle lun^bc 

mlattic , J delle febbri • ' 

Prcadete dell'acquavite» un buoa cuccbiajo; 
del Mele di Narboòa» tre cucchi 
della Crema df Tartaro » due dramme. 
. Mefcolate bene 11 tutto , e drVtdetelo per 
un adulto io quattro prefe , eJ in fei per im 
Bimbino. In due giorni fi prenderà una di 
quelle prefe , la mattina a digiuno, e fl 
darà fei ore fea^a mai?giare, e bevere .. ' 

Bi- 



. (a) V.il Cap. dt Giulebbe. 

Preparazione del Ximediii. 

Prendete del vetro di Aotimonlo ridotto 
in polvere fottile, un'onci:. 

Paté liquefare la cera in un cucchiaj > di 
ferro» Dopo aggiungetevi la polvere • Teaete 
il cucchi:' jo fopra un fuoco dolce fenza fiam- 
"ma lo fpazio di meze' ora ^ movendolo conti* 
nua mente con una fpatola di ferro : levate di- 
poi la materia dal fuoco, e vergitela fopral^ 
una carta bianca* Polveriszatela, e confervatela 
per ufo. Bifogna che il colore di quefla pre-» 
parnzione, per efTer ben fatta , fiafi quali C0« 

me quello dei Xatjacco* , . t 



Bilbgna prenderne dieci o dodici prefci* 
^ nel principio purgarli #v 

Óffèrvazionc • Non v' è «ofa tanto coma* 

ne fra i Poveri ^ e particolarmente fra ì loro- 
Baiinbini j che di vedergli in Itguito delle ma- 
lattie di confidtraziujie , cadere in caciaeiriC-» . 
o cattive dirpofizioni di umori , accompagnate 
da enfiature o. da durezze di baflb ventre^ ; . 
quello ordiwi^niente procede 4« ""^ cattiva 
regola y che oflervano jiel tètnp^ d^Ua loro 
conv^lcfcenza , nutrendofi fempre di alimenti 
diirì e groflplani, e cibandofi di foverchio e, 
non a tenore* delle forze del loro (lomaco. 
Egli è dunque neceflario per evitare quelle 
funefle confcguenze di ricondurli più che fia 
pofllbile alla efitta regola , che noi propo- 
niamo • Vi (ì .difogge tti ranno con molta pena ; 
lu contenti noi di .continuamente ftioiolar<«^ ^ 
' celi conserveremo «|gei che faranno f ià della ; 
^ragione amici « . . » 

Bifogna in primo ftiogo non diare gfamma! 
4a^ mangiare agli ammalati , fe hoa quando 
fari del tutto ceffata ia febbre , fe però non . 
durafTe troppo a lungo, come trenta o qua- 
ranta giorni , o che fi trovaflero troppo inde- 
boliti* «^ilor^ gli (t concedono alcune tette di 
pane nel itrodo fenza cuocere* Ma da che !a 
lebbre gli averà lafciaiì , e che faranno (lati 
una volta purgati gli fi dark il primo giórno, 
che fi còmiocierannd a far mangiare.^ ima zuppa ^ 
la mattina , e la fera niente altro che bro- 
do j il giorno dipoi ne accorderei^o una la^ 

* \ mat« 

\ 
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mattio^ ed ^una U fera; i! terzo ^giorno una* 
zuppa la tnattiaa y un pomo cotto il dopo 
pranzo o pure un bifcottino, ed un'altra zup- 
pa la iera ; il quarto giorno alla Zuppa della 
mattina aggiugneremo un poco di carne ben 
cotta che 1' aoimalato avrà attenzione di bea 
inaflicare^ ed un }iavo ed un bi fiotta, 
qualche fetta di pane» cui potrk aggiungerfi 
anche iina piccola ^quantità di vino da tinger 
te 1* acqua , il quale fi fofpcnderb fe «'inaci* 
difle nello flomaco ; il quarto giorno fi darli 
un poco di carne la mattina- e la fera ; il fc- 
fto fi comincerà a mangiare dell' arrofto a de- 
gnare , ed in quefto modo fi crefcerà ogni 
giorno a poco a poco , avendo attenzione di 
njnoyrare il cibo fe 1' ammalato il fentiffe lo 
ftomfico carico» e d' aggiungere . a quedo me« 
todo 4^Alch<; purga**, in quefia maoieia noii 
efiendo lo fìomaco di foverchló caricato » dop 
xtk Ci(labiKrfi> e facendofi perfettamente Ic^ 
digeftiont non * fi i^rk ammalTo veruno di cat- 
tivi fucchi capaci di cagionare qualche reci- 
diva , o nuove malattie . Che fe con tutto 
quefto per non aver ufato tuli precauzioni , 
l'ammalato diverrà giallo, gonfio, eoa il bado 
ventre doro e tefa> bifognera metterlo ad un 
efatto regolamento di vivere, f<irgli ufare de 
i brodi apri ti vi C^) purgarlo dol(«meata 
e f^e(Ib,.(edin fine fortificargli Ip fiomaco con 
il limedió fopra defcritto , per paifare dipoi 

C a) ^ucjlo Cafttoh • " 

i 

s 



alM ufa ée\ yfnp, Aflenzio, q^^\c j^ej qiiJtln 
^hq (^ni^o coqv^rrk |>roiegiiìre • ' 

Boiq, contro lo, fpur^o del Jqn^uf ci. 

Preludete del (angue di P^rago ^ 
^ del Covalla roflo prepai^atO j^ 
della Terra iigillata 
^ ' 4^1|*^JH1ii^ purificato^ di cfafcheduna 

una dr m na^ 

Polverizzate il tutto ed fncorpc rattlo con 
'Efficiente dofe di conferva di Rofe roffe , e 
dividetelo in otto bol^ da prei^demq MAO^Pgn^ 
qua^tr' o^e\ 

\ Qfiril/9^(9n( • Qaefto. boia ^ooyiene ìjlj!> 
|(eateral^ a tutte T JBoiorrogie ^anta ititemè 
^he eftei^Qe ^ fuò^ -^^Qqne coj| Vantaggia met«i 
teriì in ufo. in qualucqti^ cmorrogia ^aufata 
dall' apertura di qualche yafb ne(|p ftomaco 
allor quando efce il (angue da{ nafo , negli 
fpurghi e vomici di (angue, nel fluflb di 
orine fanguigne , e nelle Emorroidi , in tutte 
\e pecdj^e, di, C^n^ue che (uccedona alle Don- 
ile » in qualunque occafioue^ ed anche nel 
ìèmpo/ della. J[orQ |rayìdai^a^ ^ «opo il pat^ 

Wfogna (ola pflTcryw 4? noa A^ar^ 
troppo préflo e fenza la davuta confiderafeion. 

ne quefli fluflì di (angu^ , quali alle volte fo- 
no critici, e tengono alla natura aperta una^ 
ftr^da per ifd^aricarfi d^ iiR fangQ.e fuperfluo^ 
* ^ ' ' » «ade 
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N wis vivant! 4i dare tfa^Ro rimedio h neccffa* 
Ilo cominciare la cura dall* ufo delle Tifane , 

delle pozioni e brodi fopra indicati contro 
r Emorrogie , ed anche a proporzione dei b'i^ 
fogno cavare del fangde • Si pafla dipoi a«i 
qtiefto bolo continuando la malattia^ ed aven« 
do atteozioae di tenere per mezzo de^ lavati- 
vi il ventre liibnco, afiìnc chè la circola* 
2Ìone redi lìbera , e che iX fìngue per qutfta 
ragione hon fi porti ia maggior copia dalh 
parte ammaku «. 

OflTf rverafli ancora di non adoprarlo mai 
nelle £morro^ÌQ aqcompagaate a febbri vio« 
leMte « 

fioh contro la Xigna *. 

Prendete de i fiori di Zolfo ^ dodici grani, 
•dei Mercuria dolc« fei volte fubli* 
mato» fei grani » 

della confezionci Ramech,. 

du? dramme..' 

Incorporate i! tutto con badante quantità 
di Sciroppo di fumaria, per un boia da pren- 
derfi la mattina a digiuno in un poco, di o.^ia* 

OJfcrvazhnc » Per curare la rogna con me« 
todoj e guarirla fenza^ che pi4 ritorni ^ bifo^ 
goa comiadiare dal cavar- fangue aU''aaimala« 
to j U gfocaa dipoi DurgarJo, e per^ tutto il 
tempo, delb cutsi fargli far: ufo della nofira Ti« 
faaa fopra defcutta : il giorno feguente alla^ 
purga ungerà eoa il uoClro unguento con« 

' , La tro 
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. tra la rogna , dandoli pgnJ giorno a digiui» . 
po uno de i boli defcritti ^ e ii t^riiMiicrà |^ ^ 
gv^pL^ ^on uiu fipcoada |>iirga. 

fartsficunti^ i (almonti i 

- V jPrendcte della Conferva liquida di Rofc 
^ r roflfe, I mezza dramma^ 

della Confezione Jacìntina, 
^elia X^^iaca^ di ciafcheduna 

uno fcrupolo, 
del laudano oppiato , me^zo.graaOji 
ip pure dd laudano liquido del SideaaOy 

dieci 9 o do^cl gocce ^ 
Mefcolate il tatfo per UJi bplo da preos 
djerfi all'ora del fonno tn un poco di oltia 

OJfcrosziofjc . Succede fpeffe volte c^i ri- 
^rovarii Ja fera alcuno troppo defatigàto per , 
cagione di ua purgante , o queflo proceda__f 
da debolezza naturale o per la quantità 
4eile evacuaziooi dal medicamento occaiiooa* 
te : in quelli dqe ^afi i| Bolo defcritto pro« 
duce fempre uò buco' effetto : eflò fenza rifcal« 
dare fortìfi^ , e la ca^ma che ùe deriva ba« 
Vtz per moderare evacuazioni » l€ quali per 
un purgante troppo potente potrebbero durare^ 
molti giorni • ' ' 

Prendete deUa c^iiferya di Affeoaiq opure 
^fnuh CamMM* mezza on^^ia^ 

• delU 



• • • « 
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dell* Oppiata di Salomone, 
deli' dira t(o di Ziaepro^ di clafcbe- 
dunò diie dramme • 

. Mefcolate il tutto per p^enderife una^ 
Quantità uguale ad iioa noce ' Mofcata dopd 
il pranzo } ja un poco di oili'a • 

OfervàzhhCi Quello Bolo è tlàò AéJ 
più efficaci rimedj contro^ la debolezzà delló 
ilomaco, e per ridabilire le di lui fUrlziòni» Il 
dilui ufo^lì profegue fino che fe ne fente il 
bifogno; e quando non fifcaldi può préa- 
llerfi due volte il giorno, dopo il pranzo, 
è la cena i fuppiioné per altro che T amma* 
lato fia, dato purgato, ne che abbia altro bif 
fogno 9 che di fortiiìcàrfi lo ilonia^ilé 

Uoià éonèré Gangrenà i 

Prendete della Chinachina polverIzzntaJI 

una dramma e mezza • 

incorporatela con badante quantità di 
Sciroppo di Garofano, e dividete il tutto in 
tre do(ì da darfi nel còrfo della giornata di 

auattró in ouattr'ore, e li ripeterà fecondo 
bifogioo; e riecéfliiria l' attenzioiie nel temp6 
Attìo di IRròfiiiaré due ò Ite volte II giorno 
ia parte gangreriata con oliò di Terebinto , ò 
pure di far ufo de* fomenti , contro la Gan-» 
grena da defaiverfi più avauti ^a") > 
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Ojfcrvazhne • La proprietà di' guarire le 
febbri intermittenti noò i la fola che poifiedi 
la Chioacliioa • £l)a ^a ancora la forza di ar« 
reflare i progrelfi della Vangre&si > e di ridaci 
biltre nella parte t^angrenata ^oa falutrvole 
fuppura^ione ; refperienKe da molti anni ìil^ 
qua fatte in Inghilterra accompagnate fcmprc 
da tfito felice ci muovono a (limolare le per* 
fone caritatevoli che efcrcitano la Chirurgia 
con : Poveri di tentare le medefime prove-» • 
S'cofa troppo biafimevole , che per porre fre« 
Ilo a quello -male non fi fappia far' altro che 
tagliare > e molte volte ancora non fe nu 
còofeguifca l'Intento» Noi con fommo dolore 
abbisQio molte volte veduto» bel coldb di 
molte fettimane tootinuaffi delle anipntasBio* 
ni, le quali fi fono poi lafciate per la morte 
dell'ammalato: è dunque ccfa dcfiderabìle > 
che fi ritrovi alcun rimedio , quale ad operazio- 
ni tanto crudeli polTa foflituirfi . La Chinachi- 
na fi prefenta avvalorata da numero conlide* 
jrabile di efperimenti che parlano in dilei fa* 
Tore ; percbè^ daoqne dubiterafli di metterla 
in opra ? Non vi vorrebbe {perciò che mt 
àefereiisa troppo fervile alle tntiebe prattiche 
X fcoglio che di rado manca per la perfeziona 
delie Arti } che potelTe farla trafcurare • 

Boh purgante contro Pjifwa * 

Prendete del Zolfo lavato^ diciottò grdni» 
del Diagridio> fei granii 

del 



(ieì iSh^iraies Miae'raìe ^ uò j^ratto v (^^ 
Ihcb^porate tuUo con lia pòco dì Sciìròp» 
)fb di Cicpria cDmpbftb di Rabai^bal*ò per tor- 
Inarae uo holò dà |>)'eitde|fi p^r tre giorni di 
feguito la hìattftià a. digiuno invòlto in uii 
poco di Oilia^ bevendovi fopra una Uzza di Tè 
o di Capelvenere i 

I 

jilird fmììe per prevenire 
Ì*ìdr0pifi0 di Petto . 

^r^nJete della ^oì vele prepairatà di Stiìia^ 
da otto fitto a. dodici grani, 

. delia CbiiEetloiic iSIaclàtr oa ^ 

dodici gra ni & 

incorporate il tufto con tin j^oto di Ofi- 
iìiele Sciilitico per formarne urt bolo da pren- 
dcrfi la mattina a digiuno ne i parofifmi 
dvll'Atoa^ e nelle grandi òppreflloai di Fet^' 
lOj le quali Hiinacefano l'ìdropifia; 

> Offerif4%ionÌ • I due Boli fbpra deferi tti 
tonò vaotaggioiì tàniò neli' actellb dell'* Afmà 
inéida^ ch« a fidi» di prfeVMite i^idropifia di 
Petto 9 pei^ qiieda i'agione debbono Unirli nella 
tnedeiima cura ^ Si Comiiicerk dal primo, i 

L 4 dopo 

• ^ • ^ . ... • 

( * ) T» niàkèanzà del Cberms Minerale i 
bf potete jerviré- dfW ^ntifHànio crudo favaio 
fui porfido dué à ire bolti , ma né crefierete 
la 4^ fi90 in 4« à 6. gf^àni l pi } deUa diffe^ 
ronza ira quejìe iue prepàròtióni ^ wà il Torà 
effetto ciajfuura Qeofroj ejferè fóto dijfmiiè h 
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dopo' tregioro! fi paiTerk al fecoodo^ che con* 
tlauerafH per nove giorni , dopo il qoal tem* 
po conviene prendere ripofo , per riprenderlo 
fe vi fark il bifogno , e f e eomparirk nuova» 
mente V accennata oppreiBone • Se T ammala* 
to non avrh toflfe v* al fecondo bolo fi tggtti»» 
geranno per renderlo piii diuretico dodici gra- 
ni di nitro purificato , ma per poco che egli 
tolTa bifognerk aftenerfene . Noi molte volte 
abbiamo veduti ottimi effetti dall* ufo di que- 
lli boli ; gli ammalati hanno acquiftata una 
refpirazione più lìbera , il fonno facile , le 
gambe difenfìate , e tdtto quefto dopo averli 
per quaiciie giorno meS in ofo* - 

% Bolo contro le Scrofole» 

Prendete dell'Etiope Minerale ^ 

uno fcrupoìo^ 
della Polvere di centopiedi , 
della Gomma Ammoniaca ^ di eia* 
fcheduno quindici grani * 

Incorporateli tatto con fùfficieilte qua»» 
titk di conferva di Famoftemo per formarne' 
m bolo , da prenderfi tre volte la fettima^a* 
^er lo fpasfo àì ofi mefe ia mattina a digin* 
no in un poco di odia, purgandofl ogni dieci 
giorni con una dofe della noftra Oppiata [j] 
incifiva , e purgajite proporsionata all' etk 
dell' ammalato • 

• N07 

' £ à 3 F. $iuefiQ CafUah il 

• • _ • 
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Katìù. che- bifognerk dtmliluire U dcrfe di 
quedo bolo per metk» (t dovrà curarli un Bam« 
bino • 

Ofervazione • Quefto bolo non i foltan» 
to adattato per le Scrofole , ma ancora con- 
tro la Rogna , le Volatiche , e le altre ma- 
lattie della Cute, le quali procedono da un ra- 
duno di Crafle fierofltà nelle Giandule , le^ 
quali per cagione della caufticità che acqui^ 
ftano^ producono ^utte quefle malattie i elfo 
rimette io cifcolo quefte ileroiitbs e ne addolcifce. 
TacrimcMlia, adoprandbfi per le Scrofole t bi« 
fognerk nel tempo medefimo far ufo dell' on^ 
guento contro gli umori frigidi defcritto pià ' 
avanti, e di una tifana contro la medefìma ma- 
lattia , che noi abbiamo indicato addietro* 
Non fono mai troppi i rime ij, che unitamen- 
te §' impiegano, per distruggere qu^da nojofa 
malattia, della quale molte volte il fangue 
è infetto fino dalla naf<;lta, e che fra i Po* 
veri è fomentata da i cattivi cibi> de I quali 
,fi nutrifcono ; lo che che fi renda all'ul^ 
timo fegno ribelle e difficile a guarirfi • 

Bolo contro i V^rwi , ed in fpecìe contro 
$ Vermi fiìacciati che fi generano 
"mei Mùfiro eorfé • 

Prendete delle radiche di Feliee Cernila , 

una dramma I 
del MercnHo dolce fublimato fei volte 
dei Rabarbaro. 

^ ' . disila 



della Corallina > ài ciafcherlunà 

' fci gran? i 

Polverizzate il tutto ed incorporatelo con 
ìtn poco dì Sciroppo d' ÀHenzio per forcaarae 
un bolo da ptcadtrù aeiroftia» 

Oferuazìonc . Per difttuggcre i V^ermi , ed 
i loro femi diij)elrfi nel faikgue , ^ tteceflariò di 
)yrendete ud Mefe U TiCilia Vc^dlt^Ugti 
quale ftbbiaiAo fopra defctitta ^ )ptt beiraiida 
òrdtnaria« Perquefto tetilpd due Yolte la Set* 
timana vi fi unirà il bolo dcfcritto 5 purgan- 
doli in capò ad otto giorni, ed al finire del 
ìdeie con una dofc Coavciiielile di Pillolo 
Vermifughe (41)» 

Oppiata viarzìale inctfiva e purgante 
contro le Òftruziùnt • 

P" Reodete del Zaffexalio diiJkìarte apritivò^ 
' inezza oncia 9 
della 

V.ilCéfp. delie fiféMè, (t delle PiUotié 
[ a ] L' oppiata ì un ^éÀitèvtento fimiU 
al bolo y Ma di conjtjìenza pih moUc ì- Si cow* 
pone per l'ordinario di tonfevv^ di Ehttuarj, 
di Polveri , di Sali , ^ di Sciroppi , de i quali 
f farina una [ola eofa^ 0 uua^utajfa che fervf 
jfi feìr mite dofi » ; . 



Clelia Sena moudau^ 
. del Rabarbaro, 
« del Sale di AiTcdzio , 

e dell' Arcéfifàm éi§plicéÈ$m di da* 
fcheduno » - tiaà dniiltiia s 

della Gialappa^ 

del Diagrìdlò) 

def Mercurio dolce fubHmato y 

fei voltéj 

de^Trocifci Àlhaadalii di ciafcheduno 

^duc fcrupoiij, 
della Gomma Ammoniaca j ' 
della Mirra ^ di ciafchtduaa 

' quattro ftntpò!} ^ 
dèlta. Canoelta > una dramma é 

^ ^ Polverrzzate il tutto , e dopo averlo con 
diligenza mefcolato , incorporatelo con baftan* 
te quantità dì Sciroppo di fiori di PefcOé 

La dofc è di due dramme per un aduU 
to , da prenderli la mattina a digiuno duo 
volte la fettimana |>er quindici giorni ia tia 
poco di oflia; ed Una, volta la Settimana ber 
altri guindid giorni^ cotttintiando tma VflSta 
il Mefe per qualche altro tempo * 

La.dofe per UH Bambino h da tiuó fcru« 
polo fino a mtzzz dramma : vi fi beve fopra 
un poco di Tifana calda , o di brodo • ^ 

Of creazione . Quefta Oppiata è adattata 
ftelle malattie ) qualj riconofcodo per principio 
le o({ruzioni de i vìfcerì, nella tàchefia/ej 
per ovviarè aiP Apopleffia , ed alla Faratifia 
'^'^^ ' f Sflk djfcio^lie perfettameiite le laate^ 

rie 



tic glutinofe, quali il attaccano alla fuperfìcle 
dello ftotnaco c degl' ìatedini , e ne procura 
1* efpulfione per leceflb ; debbono fervirfene.* 
foltanto ir perfone di teniperaniedto freddo e 
umido» poiché farebbe di ficurò datino ne^ 
fbggetti di faiigue fervido, e bìliofo. Non è 
oemmeoo adattata agli £tici ed a' Tifici » ed 
' a quelli che fputaoo 6 vomitaao fangue , o 
che folio foggetti a qualche altra Ethorrogia; 
le Donne parimente gravide debbono adener* 
iene. Prima di cominciare l*ufo, enei tem- 
po del medeiimo farà bene prendere la Tifa- 
aa o pure i brodi aperienti fopra defcritti > e 
continuarli per lungo teiàpò, particolarmente 
fe lo ilomaco fark » impacciato di vifcofiikié 
fi aon eferciterk beae le (ile fun^ioai « 

Oppiata AperUnù e Purga/tfe cantra 
r Idrùpifta . 

Prendete del Zafferano di Marte apriti vd,' 
dell' Antimonio crudo, di ciafche^ 
dlino due dramme^' 

del Diagridiò , ' un^ oncia « 

tate di tutto quelto uda pol^eife fina , ed 
' aggìugneteyi lina fu^ficiente ^u^^^itli di ScU 
roppo di ciiique radici ^ per fot uiare nn* Op«« 
piata di molle confìflenza,, per pigliarne ogni 
volta da due fcrupoli fino ad una dramma^ 
la mattina e la fera in un pòco di odia . 

Ojfervazione . (^ed' Oppiata fa con vi- 
gore efacuare le fierofità j oude fe lie giudics^ 
' ^ "* eoa* ' 



convenevole I* ufo contro l' Idrdpifia del baffp 

ventre , e 1' enfiatura unìverfale chiamata Leu^ 
coflemmazia, o Anafarca . Si da ancora eoa 
profitto nelle Cachcfie, nelle malattie ipocon^ 
driache , e nelle odruzioni Ì4ve;erate • L' Au- 
tore 4^ cui noi l' abbiamo ricavata » nel 
tempo 4dla fua vita ne fece fempre uiljt 
fegreto ; e fe ne fervi con fuc^effa telice ii| 
tutti quelli cali • Allora quando fi contro 
r Idropifia bifogna procurare che ae^ tempo 
della fua operazione 1* Ammalato non beva « 
Bifogna parimente continuarla per lungo tcm^ 
pO, ma diminuirne le dod a proporzione che 
r ammalato fi trova follcvato^ vale a dire.^ 
non preoderne ^he due volte la fettiinana^^ 
dipoi i^na volta fola ^ ^d in fil|e t^rminarlf 
infeofibilmeate « ' , 

Oppiata febbrifuga , è Purgante « 

^rodete della huoqa CUnachina « ' 

^ fei dramme, 

della Sena mondata, ^ua^tr Q, fci:4ipolii 
del Sale di Clobcrj . 
del Sale di AHenzio , 
degli occhi di QraQchi preparai > di 
ciafcbeduno una dramma* 
Polverizzate il tutto, ed iqcorporatelo 
con badante quantità di Sciroppo di ^ot\ dti 
Pefco . ' ' . 

La dofe per un adulto è di una dramma 
$ap ^d una dramma e mezzo > di quattro i(| 
' ' " - . qiiat- 



Ipiattr' ore , trt o quattro votto il f foroa iq uh 

poco di oflia , e di uno. fcrupolg ^Qa 9u^ 
m^zZi^ dramma ua ii^ambioo « 

,$MU lontra la febkn Quartana ^' 

Prendete della Chiaachioa in polverej^ 
deir Eiettaario CUapruó folutìvo, 
dello Sciroppo 4i éoti ili Pefco « di 
ciafcheduno «a* oncia ^ 

\ \ del Sak Ammoaiacio polverizzato, 

uno fcrupolo « 
Mefcolate il tutto infieme per formarne 
un'Oppiata, delJa quale V Ammalato pren^ 
derk fei giorni di feguito, due dramme la^ 
snattjiia 9t digiuna a, e4 al^ettaoto Ja feral» 
In ai| poco di oflia , bevendo mezz' ora dopa 
bgai ' prefa no brodo, di Vitella alterato 'coal» 
ua pu^Qo à{ Cicoria (aimica^ - 

^tra Oppiata febbrifuga per li fcrfon^ • 

* 

prendete della buona. Qbioachina poi veriz^ 
zata , Cei dramae 9, 

del Mele 4i Spagna» 
4<rUa Sciroppoi di. Capelvenere di 
ciafchcduno . nn^ oncia « 

Mefcofàt^ sfattamente il tutto , e divide^ 
■ telo in quattro^ dpfi da pr^oderd in un pic« 
colo bicchiere djL vino; la, prima al comin- 
4giare dei. freddo le aUr^ {uccelilvamente di 

« venti«. 
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ventfqua^tfo ventfquattr'ore , o vi fia In, 
febbre o non vi fia , oflervando. di far prece». 
d|efe a qu^lia rimedio Ja purga • * 

il foli^Q'^ e più fìcqro r{ii|edÌQ cóntro le febbri 
iatermituflti i di lei ufo però vi Q f icer^ 

* ^ano delle precauzioaf .* perpcc(iè come efla è 
aflrìagente, calorofa ed irritante^ vi fono al- 
cuni temperamenti a, i quali iq modo alcuno 
non conviene , particolarmente f e è du^a fenza 

^ la dovuta attenzione, e fenza aver prim? pre^ 
parato i'aininaUto per inezia d\ bevande >e« . 
Irfgertqti; quella ragione ne i pèt^i di cat- 
collitustone^ nelle perfoAe cbe haoao fpu^ 
tata del faogiie^^ neli^ oftrusioni laveccbiate 
del halTo ventre,, accompagnate da febbre len« 
ta, negli ardori cheli rifentono i vifctri ; 
in una parola in tutti quei cafi, ne i quali vi 
farà della irritazione nelle parti foiide', del- 
la (leciti^ , ed un calore ardente alia cute la 
Chinachina è contraria • Dieelì dunque in tutti 
quelli cali tralafciare di darla , ed eflendo, 

• a quello obbligati , bifQ|;na Scegliere le prcpa- 
^mioiii |>i4 dolci s ^oihe ('Oppiata fopr^^ 4e- 
tcfitta» gli Apozzemi con l'Erbe tcmperiNitf, 
la.Chinacbina in Tifala con l'acqua di Vi- 
tella ,0 di Poilaftro, o con qualche cmuinonc : 
che fe la febbre diverrl^ un poco più forte, bifo- 
gncra afToiutamente abbandoAarla , nè fare com 
me alcuni cattivi Prattici i quali credono the 
Ogni febbre debba cedere alla-Chiaachina àc- 
^mpagaatft fopra tutto, ^oa aliri amaricanti 
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dimaniera che quando hanno fatta un* ordina- * 
zloae di qiierta natura, per quanti accidenti fo- 
prav^rcngano , non fi partono mai dalla loro 
opiaiooe, aè vi ha che la morte dell' AAmalato^ 
che poQ^a fiae alla fcòbrc ed agli errori del 
Medico* 

Ofpiaig incifva ^oMfro i Tutertoli 
del Pùtm»e. 

Freodete della conferva di Tu/Tilaaoine ; - 

un'oncia, 

. delle Pillole Balfamiche del Mortoa« 

due dramme 9 

dei fìòri di 2o^o , 
dello Spermai»ceci , di ciaifchediuio ^ 
^ una dramma e mezsa , 
del Mercuriodoice fublimato,fei volte» 

degli occhj dì Granchio preparati , di 
ciafcheduno una dramma • 

Mefcolatc il tutto con fufHciente quanti- 
tk di Bùlfamo di Zolfo con terebinto, per 
prenderne la mattina a digiuno , e la fera nelL^ 
.andare à letto » nella quantità di mezza dram* 
•m^ in un poco di oftia^ 

Qpr9azh9€. I Tifici fi trovano notabil- 
mente follevati dall'ufo df cfueft' Oppiata , la 
quale addolcifce il fangue , fortifica il Poi* 
mone, e ri fol ve i Tubercoli crudi, che vi fi 
generano , li deterge quando fono fuppura- 

ti> e ne purgale vincerei e ciò baila pec 

leu- 



I 



renderla utile in diverfi gradi di' Etifia ; noa ' 
il lafci d'aggiungervi l'ufo della noflra Ti* 
fant pettoraJe dolcificante, e de' brodi di car« 
ne di Vitella fopra'.delcnta • layL'Oppizu^ 
che fegue conviene nelPiilefie circodajiae ^ ed 
eiTendo effa piò femptice è>dì pià facile efe«» 
cuzione può foflftuirii alla già defcritta^ ^uaa* 
do manchi il tempo per farla • ' , ' 

jA$ra Odiata contro r Bsfia , ' 

Prendete delle radiche frefche di, . 
DMTaco C*]» ' 'uò^oiieit.* 
• Dopo avarie lavate , peilatele e tncorpo* 
ratde cupoi eoa {officiente quantità di mele 
bianco o di Narbona, per formarne un'Oppia- 
ta da prenderti due volte il giorno , in quan« 
tìtà di una dramma e mezzo in un poco di 
oftia 9 bevendovi fopra. un bicchieio di T^if 
aa pettorale (Jf). 

Opfiità^ €ontro VAfn^* 

^ . ' ' j . » . • « ^ 

Prendete de i fiori di Zolfo, fei dramme, 
dello Sperma-ceti , due dramme i 
della polvere d'Iride fiorentina, 

una dramma • 

Incorporate il tutto eoa baliaote ^a^ti^ 
ik di Mele bianco» M Xa ' 

- fa) K. ^ucj|to Capìtolo. 
C*) Dipfafut futiffus. 
, (b) n ^fio Capitalo.^ . / 



La dofc è quanto la grofTqzza di una nof 
ce mofcata , da \\rtnd^t&, U- iQfttlHia Si (iigii^ 
"Ilo io un poco di odia • 

Ojllèrva%jto^fi f Qu^^ Oppiata tacìde €9^ • 
'efficacia., p fm p^t afttzm ifoU'tfpc^fQiasuQnt 

tBMf, dbiPf f0raiafì Hi dMUealÀ M refpùo^ 
c 1* accclFo dtfll' Afn^a umida : fopra o^ivi ppc* 
fa deve bt^'crfi una gran tazza , del noflro 

Idromele defcrjtto ùàfi^ i^X» -^^^^^ P^^. 
iìc^iCO il vantaggio. 

JHo? prevediamaa4eiai una obieziana (he 
IO qiiefU» ^VQgQ . potri$b.bt fai&j. ^ikhf cho 
aoQifo k ppQiiiie^ da aasi jgittSÈ». » . troviao 
là qu^da Raccolta mfilù rt^oKii; folÙM 
diftteiiti^ conie dj. TfiTaapt , dt. BacaoiM s 4i 
Oppiate, che ione tutti per k Q»ftderiimaLj 
malattia ; onde fembca , che quefia fia uti 
fttoJtiplicare i rimed> fenfa aecellità , poteiw 
do uno folo di quefli bafta^re per adempire-* 
all' iadicazio^e (labilità • Noi rirponderemo 
che qu^fti rimed^ abbcochè dcCkiuati per V 
iftefla tnatattja ada Coaa però j. m^defimi ^ aia. 
.chf ioipm^o, ^aitamenìte 'coacorrai^9 SI corn^ 
plesr te di&feati ÌBdi^»zioiii che atslie malat* 
tie s' facoairaao. Che, fe per ragioite di efem* 
jpm, nella Pieurifia non Ci defle che una Ti- 
rana «kìlcificante Ccnza aggiugneiivi gli Apozze- 
mi, i Lohoch 5 c gli altri coOiVeaitRti rimedtj^ 
fi correrebbe graa rilchio di. aoa rifaaarla^. 
" . ^ , - Se 

[a] K. ^fio CapUoh* \ T 



\ 
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SI ìfi fD»lattie che fi prtfcotatio in prattic«^ 
fli^ro , fenplici t cifeiiQii ricercherebbero che 
uo foto rimedio i m,z cfl|stida cflè wdfiùria- 
mente conipKcate , vi ba bi fogno di ttietterne 

molti in opra, affine cbc cortìfpondano a tutte 
quelle indicazioni, cui fodisfare conviene: per 
queda ragione la multiplicita de' rimcdj per 
una aedeiji^a malattia è inevitabile, e noi 
non ci fiaqMà (ajura eHl dìffiifi , che per quaa« 
IO ba portato la Qectflltk • Noi abbiamo di cift 
avuto altre 4o^ pUpfibHi ragioni per inatti»^ 

Jlicare alcune d^fle noftre ricette ; La» ,|>riiii|t 
(lata per uniformarli 'al guflo d<gii Aiiifiia« 
Iati y alcuni de i quali non vogliono che de* 
rimedi liquidi , altri all'incontro danno la^ 
preferenza a cjuei che fono fotto una forma 
Iblida • lé\ feconda fi è , e noi l'abbiamo con 
l^i effetti prpvftfo , ^he ritilcdio noa vi è«,per 
quanta buono ed efptriin^atata ci paja^ cbe 
aicttfte volte per qualche cagione, occulta ed t 
noi i^ta,, uoo^ n^ncix} di produrre II tuà 
effetto; di maniera che noi ne abbiamo moU; 
tiplicati alcuni, quali a noi fono fembt^ti buo* 
ni ne i medelimì cafi , abbcocbè fopra gli ftefli 
(oggetti noa fieno in egual moda riuftiti i 
potraffl adunque fama (uccìtflivamente la^ pro« 

ed applicarfi al m^liore. Il Mele per 
e(empla> entra in quafi. tutti i rimedj.» cbe# 
contro r-Afina. uimd4 fi preCcricooo^ c ctòt 
con giuflt tagiofif ; pot<ibè effo afterge , ^ fa- 
cilita il circolo alle materie crafle , che indi 
formana gli fpurghi e che gettano coli' ajuto 

M at deli! 



.dell'cfpetCorazione* Noi eoa tatto quefio tb^ 
biamo cooofcióto delle Perfette Àfmaciche It 
quali aoa pòtevaao fopportarlo, poiché met» 
teva loro in agitazione i vifceri, e toro ca« 
gionava delle coliche forde che durarono molti 
giorni: quede mede (Ime perfone trovavaao^el 
follitvo dall'ufo dtlle noftre pillole Antiaf- 
.jnatiche : fa.qutilo vedere che aoa bi fogna 
oftioarfi fopra 1' ufo di oo rimedio ^ quale ab« 
.beachè io (e (leiTo biioao, oon poò ugual« 
tneate adattarli ad ogai perfooa » doveodofrvTo* 
lo giudicaré buoao o cattiyo dagli efletti ,cfaé 
produrrk • y 

**• Oppiata Mefentertcù i o contro h 
Ofiruzioni del Mcfentcrip. 

m ^ 

.V Pfcodete degli Sftratti di Cicoria lai* 

vatlctj 
^ ,di Fumaria» e 
' ■ ( di Rabarbaro > di ciajTcheduaa 
r ' due drartmcf 

.•)^ . di Colloquiotida, dodici graai f 
il^ dei Croco di Marte apriti vo» 

' , ' <iue dramoieii 

Pólvere di Sena, 

Mercurio dolce fublimato fei vdktti 
* di ciafcheduao\ vna dramma^ 

polvere di Gialappts 



f 7* * Diagridio , di ciafcliedaoo 
Sale di Aflenzio» 



ex • 

1 J- 



due fcrupoli 9 
di 
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di Tamacifco» di ognuno ; - 

mezza dramma ^ 
2afFeraao Oricatale^ diciotto granf, 
Macks 9 iti grani • 

Mescolate il «otto diligentement j : coa^ 
qoaatità -badante di Oximele femplice per 
formaroe im' Oppiata 9 da prendcrfi la matti- 
na a digiuno , da una dramma ad un dramma 
€ mezza , ed un brodo aperiente un' ora dopo • 
Ojfervaziont . Noo vi è malattìa piA co« 
muoe delie Odruzioni, ni alcuna ve ne ha__» 
tanto divelle a guaririi quando, di oflruzioni 
aotiche fi tratta : fono effe la forgente di tutu 
le^malattie crooiche; quando giungodo ad abo^ 
.lire le funa^ioni de. i .Vifceiri che riera piono« 
.coorfiicòiió Aeceffàrfameiite alta mòrte* Egli & 
dunque utiltiTimo di appigliarfi ai rimedj vale* 
voli per dìflriiggerlc , o per fermarne i prò» 
.grefTì « Noi abbiamo deferi tta di fopra una^ 
.Oppiata incidente e purgante contro le oftru- 
.2Ìont in generale^ che potrebbe fervire an* 
.che contro qMeile ^el Meftoterio e ma qoefta. 
, uitinia da. noi propo(U > aveMo prodotto fi 
lodevoli efitti nel pratAcarla, ne conAglramo 
la preferenza, quando fi. tratti ;,d' incidere» e' 
Icioglicre le oftruzìoni di qualunque 'vifcefé 
del baffo ventre • Deefi continuare per quin- 
dici giorni, ripofarfi dipoi alcune fettimane 
. pcf riprenderla di nuovo , e quefto fino alla 
guarigione i /eccetto .che . ne i gran caldi , ne 
i 9uaU bifogna *deptutto tralafciarU . 



captata contro V/tpopìeffia , Paralifia^ 
ed altre affezioni de* Mrvi; 

. Vreodete de I Temi di S^Aapt » due tmce i 
^ \ Al Crcfcione > , - 

di Ruchttuì di citfchtdiiiia 

due d^AMiiciì 
delle jfeflie. faetbe di OigaftOy di 
. . Ment^ , di tiafbhtduiia fel dftmme • 
Polverizzate II tutto , ed incorpoiratelò 
con badante quantità di fciropo di Peonia^ 
femplicc » 

La dofe h di una dramma la mattina a 
digiuno « ed altrettanta cinque ore dopo il 
«pranzo ia un poco di oftia » bevendoti f^ft 
nna tazza della Tifaaa defcritta difopta'co»» 
W r Apopleffia > e Paralifia (a) » 

Óferpozhfgìf • f^dH: Oppiata è attcMiiW 
te f ed aperieilte i fbrtffiea le dtgeftfeni $ ^ 
de può dirfi utile contro I* ApopTeffia e Para* 
lida > malattie che ordinariamente provengono 
dalla cradezza degli umori » cagionata dall^ 
crudezza, e vifcofìtk che fi genefano nello 
.flomaco* Ma volen<!o che pMdtica migltot 
^effetto , bifogna qualche tempo avanti atte 
.fatto ufo della Oppiata Marsiale incidente 't 

3 tattica defcHtéa di fùpn i pwcbh i tinitdj 
tèranèi comé <|tteft6 (bm kmptt «egllo i«i« 
piegati ^ allorcbè iold foBOj cattivi ftrmemi 
' . . ' dcBc- 

t 

(a) V. Stfi^ ^fhité é 
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delk priiWc lìi'lKfc : ed i regola gén^HraJe fi*à 
i buoni 'Pratici di purgare di quando in quan- 
do ntl terbpo che lì praticano i rimedj ape- 
trenti , o ciìt tbiiifono 4 feparare qualciie iiw- 
f'dnta diilia mafia t«tu del fangtie ; poiché è 
ai ttmtri^, ch^ fall ìiiàpviUk cO^BOéo ftate ulla 
"^i^tft wrflìe ièi^ 'ifclti^tl» abit vwéà^a^ a fénèfirè 

A nci^Mtik ctìHklm il pirrgatie »^ 

• oppiata AfitUcpìhttica . • . - 

'1^Hrdete della Cb fiiachina * fei dramme; 

• . • ^ * : ijìie di-^inilit» 

' ftcbrpòralètò 4?(Mr>t»all9liie qiiantl^ di fdirciMò 

da prenderli la mattina e la fera in tin poco 
di' odia, nella dofe di iina dramma per un..» 
Adulto , e da uno icrupolò a mezza dramma 
per KXn ftj'rtj^'nò. * ' " 

Qf^ìiìk' Oppiata MntlfKKffttt mei modo 
ifleffo per ith^ ù qiiattt-o ihefii' è ntl reftù 
dell' attltb li ))#éMei% feliéAlo fer Quattro 
gitsfriil «haliti Ja Luiia liiioi^ai èd il Fieiri- 

<. 'Òjfervnzione . Qat-flo e un rimedì^j depili 
■ficuri cdntrO l'^iipneflia, piifchè non fia qucfta 
lina 7tia!attil, ei-^cditaria, o idiopatica per par- 
lare con ft-afc Medica , vale a -«ifre caufata 
da Ilo ÌAttroò ¥Aìù idei cttmi^ i i|ucadiè li 
* M 4 / tratti 
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tratta allora d'una niftkctia ^t(i iacnrabilc* 
Ma fe farà: co«f«giscaza di una panrt » di aoa 
fopj>r«fi<Mie di Meftrai , o di qualche ; altro 
accidente , che precipiti 1* ammalato -in acceC 

di vapori convnlfìvi ed Epilettici j può allora 
fenz' indugio metterd in opra con fondata fpe- 
ranza d' ottenerne la guarigione • Deed pre« 
parare 1' ammalato a quella cura col cavargli 
iaogue dal piede colla pur^ » ed anche » ft 
non Vi fark cofa alciiaà in ccNitfario con rSmo* 
fico » che fe vi foflfe timore che la .fola fopt 
prefione degli fcarichi cagionàfle un'Cmile^ 
guajo>a tetta la dofe dellVOppiata conver* 
rebbe aggiungere dne dramme di Zailerano di 
Marte apriti vo: altrimenti non giova farvi mu* 
tazione alcuna, procurando fol tanto che fì be- 
va fopra ogni prefa dell'oppiata una tazza 
4' infufìoae di 6ori di Tigìia» addolcita con 
un poco di Z|icchero« ^ 



Off tata eoHtrù il More jffefritUo ^ 
difficoltà , ed §rd9r9 di orina . ^ 

Preadete dell' Elettuario lenitivo , 

due oncei 

del Terebinto di Veneaia| mezz'oncia^ 
, delia Crema di Tartajro » una dramma. 
Misfcolate tutto infìeme.per farne un* 
piata, la di coi dofe è di uiia drafltaia il giot- 
noJa mfftlina a digiuno » l'altra cinque ore 
dopo il pi:anzo in an poco di oilia^ bevÀdo* 

• / ' vi " 
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yì fopra un bicchìero di una delle due Ti-» 
laae dolcificanti fopra dtfcritte 

. Ojfcrif azione . Qi^efla è apri ti va , e purga 
]dokem«nte: fi mette io- ufo. di prcvc» 

iure i dolori nefritici, wt far gettare le rtoeli* 
le e le vifcoOjta per te via 4eirorttte 9 pcor 
detefgffe. e cooiblidare le ulceri de i Reni • 
Ideila Veffica ; e per la ritenzione idi orina, 
fogna peraltro aver l' attenzione di non darla 
giammai nell'accefTo 5 ma fole allora quando 
r infiammazione fari ceffata, JL' oppiata feguea« 
.te per i medcfimi cafì ha prodotto ottimi effet- 
,tI *;Potrk farcene l'^fperifosa fi^ccijefliirameQCey 
ed appigliarfi n Quella fhe. pio^iirrli migUot^. 
efetto. .. , ' • ^ ' s 

'AttfM Oppiatg €ùniM ' V iftejfa mtattisl * 
ardarc^ di orina , ed orine [anguigne • 

. Prendete del Sapone di Alicante » 

• un' oncia J 
della radica di Filipendula in poi vera» 
delia farina di fcjnl di itn<>> di cii^i* 
fchednna \l due drimiMj 

Peftate il tutto ,ecl incorporateto con ibfh 
jSante quantità dl Tciroppo di Altea, da Atte 
^nna Oppiata da prenderà per nove giorni , 
^ nella dofc di due dramme la mattina a di- 
giuno in un poco di odia, bevendovi fopra 
.JuuL.graa bicchiero, dell' acqvK^i.fcapnda (ii caUc 

1^2 &uefio Capitolo é ^ 



•tepida i o pòre titìi tazza d' infufionc d Etjifa» 
ha o di Parcuriai ^ ^ ' 

Qjffrvitkné k Per ordinàrio ìc otinc fati- 
't^^tg'^c pfovettgdAo 4a <hié divtrft forgenti^ 
h ftMMiiò diÉìaUdand. *na ;fcutà piàrtìcólaffe^j 
#óflRMK> cifc a^ffe per cittU da wittàri di ,^aP- 

«Jicr la prcfenza di qilaichc t^iV^a' Hlbjllilc't 
Tcabrofa , o per il paffaggio di cà^tolf'i* % f 

ne i qua4i cafì " proauire * veggoflb 
-icll* cfìiftóni di faagne nelh v??fflò% -ftiefìa. Se- 
<Mi^ 3 effe póffoitè derivare da aitano fit)- 
ìéiito «Fetidi -Wrafe volém(3o àizìirt terra-> 
lui pefa troppo tdofiderabilè» o pure da uri* 
tccedeme pienczaià de' vali fauguJgqi i o rarc- 
f ae'HJfHì ^1 feiltpie *ii Vftb«^ WS lì apra 

tinà<ltada ne i Reni ; (* ifi '^trfr '*ffla natu- 
rale apertura di qualche vafo nell* internò 
del corpòi cui fu de érfa lo fcWicò' '*él liquido 
téèhtraato» La Oppiata defcritta nort è propria 
^ththt I prìftìi cafi, p^idiè eOa iiltide quelle 
•|Ì*fc liWt*ofc «fe fi attaccahc> a i Reni ed 
r«((ll f«n«4? deterge le vrfcòfttk é^le grame 
-W «^igue i ^ faettita .1^ rfpdifibric ; ma 

▼i fi #ictfetoo che deh* Wfé ViittWa^iè , ttitt- 

cila^ginof^^, è che leggerniente attìngano ; pft- 
rò bifogncrk efaminate At qual caufa provett- 
-gano le orioe fanguigne , fe nei fétforido' cafo' 
méttere in opra la TifaiU^ la bevanda, ed 



% • 



j brodi contro 1' EmottiTi , o fpurgo di faagucj 
fopra al loro Juogo dcfcritti £ ] • 

l^rcndctc della Gtiikt tittmÈ » n. pare 

*el ftttftte ift Dhigo poivcrizaato , di 
tiiftli9«lillè una dramma^ 

ilei Corallo irofTo preparato 5, 
" " - * ' una dramma e tntzztii 

della Confezioiie^^kermc^ o di Gia^ 
■ tìnto , due dMimnie • 

Mefcolate il tutto éot baàabte^tlaotit^ 
di fclèopt>o di ftieriiies, o prirtf di Rófc fec» 
the ) per fohnatiie lin' Oppiata 3 la di tut dòlb^ 

digiuno per 

HOvt gioMi in Hit poco di ofttàj bevendovi fo- 

!>Ta una UtiA tiepida della fi fafta Contro lo 
jpurgo de! fangue fopra defcritta Ci]. 

Oprtfàzhne . Qucd* Oppiala dee unirfi al 
Giulebbe j che noi contro ^11 Aborti abh^mo 
fopra dercrìtto j fi prende la mattini a digiu- 
»ò per nove giorni , ed il Giulebbe It &ra 
aur òra dfel ri^fo ì fi4^rati<»ri nel tcmbo 
«èib pfef 4>t#tllda òtdffiatfa là ilòikra Tlfaha 
^f*?!!?'*^ fpurgo del faogue al fiio luogo de-' 

^ ■ ... 
\ ^ < 0 3 V. ^uejlo CapitùU i ^ ^ 
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prendete deir Eie ttuarlo leniti voi 
" . ( ' ' uQ* oucia e mezzi» 
de fiori di Zolfo, raczz'oiwla* 
tacorporate il tutto con baftante qùanti- 
tli di fciroppo Violato, per farne un'Oppiata, 
la di cui dofe farà la grofTezsa di una noce 
^taofcata» la mattina a digiuno, ed , altrettan- 
ta la (era all'ora, del ripolb , ia .oa poco di 

.oftia* - . ' -, 

OJfcrvazhne. QwVOppnU purga dol- 
cemente , modera la gonfiezza dell^EmOffOidl, 
« ne calma il dolore. Vi fi uairk Tufo del 
linimento contro T Emorroidi deferi tto di fo- 
rra [(jJima fi avrk attenzione di non darlo 
alk Donne incinte, elfendo troppo,. fofpctto 
ufo" ifi folio là tali circodanze • . 



' Prendete de* femi fli Aquilegia (* 53 

lei drantttS 

del Croco Orientale, una dramma t 
- * del Tartaro veuiolato,, una mezza 
• *^ * ' 4rammat 

fa) V. S»ePa CaplUh. " ^ ^, , \ 
[•] Ait^Zia fyhcJtrh C. »,Afì^^ 
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folv ttìZttt ti tQtko, ed anice Io eoa fufi« 
ciente quantità di conferva di rofe da divi* 
derfi io fette parti eguali , delie quali fe ne 
prendersi uaa per mattina a digiuno per fette 
giorni continui 9 (opra bevendovi un bicchiere/ 
di Tifaiia apritìva C^]* Dopo avere efpe«' 
fimentato più vòlte il notabile foUievO» elle. ' 
ritraggono gli aamàhtt dall' nfo di queft' Opm 
piata ) crediamo doverh comtntndi^re in qnei 
cali ne* quali conviene promuovere le purghe 
mcdruali , le orine , e i fudori , procurando 
per altro dì preparare anticipatamente l*Am« 
loahto colla debita pucga e con i brodi apri* 
tivi Ikl. . 

Prendete delb decosione ' di radiclie* d** 

Afteàg 

e di fichi graffi, e fecchi, quattro libbre / 
del zucchero bianco libbre tre. Bollite 
' il tutto a confiftenaa di Mele» o di Sjciroppo . 
d^nfoj ed aggiugnetevi , 

della polpa di Caffia firefca una libbra^ 
della.polpa di Pruno* 
della polvere di Sena 9 «lezsa libbra 

di ciafcheduna » 
de'femi di Viole pelati tre onèe* 
' ' ' de' femi d' Anali pefiati due dramme 9 

del . 

... ♦ . • . 

(a) V. ^uefio Capitolo ^ : 

Ibi Vj, SSffi0 CafM0 9 ^ 

* * 
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fiCcU Skttn^fio fit^Oiida T arte [ • ] . 
Qpr94i^aai* Zikaio l*BIcauano Uni- 
tiw di molto ufo in mediciua, ed un pur- 
gante innoQcnte , che opera feaza violenta , 
capace anzi di moderare T anione troppo viva 
di quei reniedi, a' quali fi mùfcc , ^oai aUWa* 
mo giudicata di vantaggia |itr if pcrCone.* 
x^jitat^voli riA%iiar« il «elodia più (tmm, 
plice per cimp0rkt»pad<; poQi ctafciiiiAfta^ 

?a r ajuta M^ui ferte, ^ krvUfetin fccon^ 
^ li bifoga.o^ S' aggiunga alla bontà del 
fimedia U poca fpcfa j du^ molivi , che im- 
pegnare ci debbono a praticarlo a follieyo de* 
poveri Infermi . La dofc quando li dia , fola 
c di me35z* oncia fino ad im^oo^ia c nieazas 
e mefcoiandoio con altri purganti» ih mezz^ 

CAP. 



C*) ricetta di qneft' :EleHuarlo ì Jt^ 
miU appunta a quella del Lemerj defcrltta nella, 
fua JkrMocapea i ^uì altra fi,, txmt d* ag^ 

ftmidia I f ^mH' P^den appiè fa r iftefa 
'jétiofi té maniera . di fare quejì* Elettuaria 
qmmtia quivi non comfari£i abbafianza facile » 
9 chiara. 



q A P I T O.I<.Q iX- 



del |>!afri4«o, tn dmum^n 

della. |>plvi;re (U «lyili^ pitdi , 

Mefcoiate ii tutto, dopo averne fattQif 
po(vt;i;9 eoa la tpAiC) ti aggine 4i caota^^ 
fatene pillole,, di pefo di. dodici ^ftaa^ p«r ^if^ 
fchcdu.no • 

. pilloU* ^ ài VA» mci- 

dramma per uix adùUo » d^ prenderli It^. 

di Tifaaa ^^Jid;|.>^ qidl bi^do,. 

....... . ' ^/''•^ 

(a) Le pllloh fono un mcdìcamctito con* 
fp^it^i e di forma rotonda^ fi compongono per 
0rJ^9^Ì9^ dì polt^eri i* hi^orpaii$$0 mi ètila 
Scir^ff^ét, 0 di^.Meìt.t o qualcbìi' ^mc9!ag§tm^^ 



Ofer'oaztù'ne Quefte pillole piiretao 
féflst irritameato , feaia dolore» è leiUBa 
^loleaxa* Se ne può dar una, o dodici gra* 
ni a'ragazzt dt'diecf aaui; due, o ventiquat* 

tre graai a' Giovani di venti anni, e una prefa 
inderà agli adulti ; olVervacdo però di accre« 
fcere , o minorar la dofe a proporzione del'* 
la forza del foggetto . Qiiefté pillole d con* 
fervano quel tempo che uno vuole,* Ma quaa« 
do (t fono ferbàte qualche mefe, biTogaa.» 
Cchiacciarle , e fiirue un piccolo boccone eoa 
Sciroppo di TOT di Per&co> o altro Sciroppo, 
cte è inghfottirk ravvolto in ptlia , bevendo- 
ci fopra un poco di brodo, o Tifana . Si può 
ancora dopo aver fchiacciate quefle pillole-» 
' ilemptarle in un roifo d' uovo , cofa che iara 
piA comoda per ì ragazzi, o per quelli che 
hanno delP avverfìone per tutte quelle cofe, che 
portano il nome di medicamento, e fono log* 
a rigettarle • 

TttMf Ura^ogc , 9 contri P Mropìfa . 

r 

Prendete della Gomma Gutta, duedramme, 
. della polvere di Gialappa , 
del Diagridio, una dramma per cia« 
£cheduna , 

dell* Atcan»m duptUatum 9 una anc- 

/ z* oncia* 

Mefcoltte il tatto., dopo averlo ridotto ia 
^vcre, e con la mucilagine di Trafiicanta 
formatene pillole, cìafcuna fia di pefo cB die* 
ci grani. .La 





1* dofe è di due pillole^ o venti grani, 
da prenderli U laattiaa a digtuao^ lavoltc^ 
nell'odia . " ■ , • 

Ofervationc » Ci ferviamo fempre di qne»» 
ite pillole « quaado vi h di bi fogno di pur- 
gare abboadaatemente le fierofit^ troppo co- 
piofe»^come oéll* Idroplfia » Scfatica> Reuma- 
tifali, e Gotta. Benché la do(e non confifla, 
che in due pillole^ fi può arbitrar fino ìil^ 
quattro 9 montando gradatamente • L'evacua- 
zioni, c la maniera , con cui l'Ammalato 
fo£fre la forza del purgativa » fono quelle co- * ^ 

fe che debbono dar regola» 

(^ilc ordlnarianiente fi danno a digm* 
AD lOTOlte oell'oftia» oppur fens'aUro tn ua 
cucchiaio di acqua; ù non looo fre&he fi disfan- - 
aa lonaaziì mescolandovi un poca di fcirop* 
po, tanto che fe ne poflTa comporre un boc? 
cene > procurando che P Ammalato ìramedia- ^ • 

tamente vi beva fopra una tazza di brodo ; 
due ore dipoi fe gli fa prendere im altro bro- 
do, e tre ore dopo quell'ultimo brodo, una 
zoppa .Sempre che l'Ammalato va a^fgravarfi 
fe gli fa bere upa tazza di l^iiàiia caldau*^ 
Qoaodo fi preveda cl^e V Ammalato fia per voiv ' 
mitate la medicina poco dopo 4' .averla prefa » 
allora fe gli faranno prènder qiieAe pilldlej» 
fra due zuppe fatte di pane bolHtò nel brodo^ 
e fopra l'ifteife pillole fi faranno ingollare^ 
pochi cucchiaj di mineflra , affinchè 1' alimento 
jBiodcii^ ed,addalc^ca la forza del rimedio^ 
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QuedO' rimedio fi ripete dopo (re giorai 
liMourvailo • Se • i' Infermo non l)a evacui^ 
fo di molto,, e die l'enfiagioqe QOf| dimiquU 
fct confiderai^ilfiieiiiej fi egomeiiti uopocol^ 
doft iiqchè non gli caiifi ltif|cien|i evacnaslon 
|)ì 4 ma fe fì conofce ^ che gli produca delie 
irritazioni , bifpgQa aijora foiUtMirgli ^ualch^ 
9l(ro purgativo . 

Pillale verjuìfughe purgative , 
Prendete d«l ^}efiCiirìQ cmdo spento jieJU 
Ttemeiif ina , un'oncia, 
dell* Aide BpaticQ , inezai* onda , 
della Seqa in polvere V 
del K^barhato , dne drammi per 

^tafcfaedqna , 

della Corallina, - 

del Seme Santo, una dramma pel 
Calfcheduna • 

JFate polvere di ciò che non è polverizza^ 
io, e mefcola^e tutto con Sciroppo di dco^ 
Tia compofia con Rabarbaro, per farne piUo#. 
H 9 la di ^Mì dofc è di «todìei io dfcietttt 
grani ^per i ^nctulli , e dì tea ctrMiM 
Ino a due fcnj^oll per gli adulti, 4^ prenieHÌ 
4(ir volle nelf^ òflia n Ùf avanti di coricatfi^ 

Offcrvaziane , Non fi poflbno abbaflanza 
lodar quelle pillole , che mai non fogliono 
mancare nel loro effetto, e\o\ d'uccidere I 
vermi (a) fcari'candone 11 ventre , Oltre di 
rhe f^ccome per lo pi& a'adopraiio ia f«TQt 
ite' faaci^llr, iblio ttono molto comode lu 

- pren* 

Ca> Vedi fui [opra /« cjfcrfaztm k^m9 ét 
kofCùm wttr0 i p^mi^ 
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Srenderfi a riguardo def piccolo vofiimc del nie« 
icamento, ed ancor perchè non opera fe noa 
)ea(amente, feaza far iaterrompere i loro fooau 
CHuIe coafigliamó. anteporre qi»e(to rimedio z 
c|uà}iini)ue altro to fiatili Qccorrenase > e a quelti 
da ooi propodi per l^ ifteiTa malattia < 
Lè prove che ne abbiamo fette ^ hanno 
fempre forti to un efito felice* 

Prendete del Aloe Epatico, un'oncia» 
Della Gomma Ammoniaca^una mezz'oncia, 
Dlfci'ogliete tutto nelP aceto fcillitico ri* 
ducendolo in conddenzà di batta folidaj ig* 
giHgnet^vi, dipòi, 

. deUTarfaro yiiriolato, una dfammn 

e mezzo 9 

delia Gomma gutta fpol v erizzata-* » 

una dramma • 

lormatenc pillole di fei grani per eia- 
fcheduna , la di cui dofe far^ di dodici grani, 
o di , due pillole » jpotendo giungere $no adi 
uno fcrupola.» o quattro piilole , cU prenderfi 
ta (eri primit 4' andare a dori^lre» órof . 
Aipo cena^, replicàndole à^tenóiedelblV^^o.' 

Ofirihstlimjé^ <^1le pTffo)e fono Inclfive, 
t purgative « Bile per la via degl'interini ri* 
muovono dallo flomaco quei vlfcidumi che 
per la (Iradà della circolazione andrebbero 
a cadere fui petto, per caufarvi gli acceffi dtll^ 
Afma • Ice peribae fòggette a Quella malattia 
dovi cbb^ira prenderle ci qua&«^ la quando j 

Ma. té 



in particolare nel verno, ne* tempi piovoft, 
allorciiè la perdita dt 11* appetito , la goa» 
fiezza dello ih^niaco , e 1* oppredìone chiara- 
mente fanno loro couofcer proffima la ricadu- 
ta • Se. le due pillole prefe U prima feraQOd 
(òUcyaAO l'Àmmalaco , bifogoa che II giorno 
avveaire né prenda quattro » per if(cea4«r di* 
pt>i a due fe fark di l^ifogno j ma % frappone 
ga un giorno di mezzo; nel tetBpt> che fi ufe* 
ranno quefle pillolt bifognerk eifer molto dili- 
genti circa il metodo del- vivere, ^vitando qua- 
funqiie cibo crudo, ed indigeno, ed aftenen- 
dofi dal yitangiar afciutto . Si dee pertanto ce- 
nar leggermente , e di prima fera j e f e fi po- 
lelTe ancora 9 contea^arft.di .ua fojo pan boUito^ 

• 

Pillole contro gi*iu^a^ei df* J^enl^ 
la CQJUa nifritUa., ^ U 

Prendete del fapone dì Alicante^ o del fa* 
pone bianco ordinario, un'oncia, 

dell'olio di Anafi , trenta gocce • 

JMefcolate il tutto in un mortajo di ttiar«% 
190 9 e dividetelo ia venti pillole ,>^€he ^'ia« 
volgeranno nella polvere di |ranchi « 

(,a dofe è 4^ 4^ pillole il giorno ^ pref^ 
iti tiQ ^uccbiajo di Tciroppo di Altea» una la 
mattina a digiuno, .e 1' altra fuHe einqqe ore 
della fera, bevendovi immediatamente fopra 
^n bicchiere della feconda acqua di calce, o 
una ta?.?*.'^* 4iìf«fionp di Sraiariaj p di Pa« 



Offirtazhtie . Quefte pillole fono inciiivtf^ 
purgsQti • £xpcJIodo per la via' delle oriA 
ne le renelle, ed i calcoli l'aerenti arreni, 
ed alla vellica col ftcilitarae il paiTaggio » £t« 
fogna «aire ad ei& rofo della Tlfana dioreti'» 
ca doicifidiiite fovraccettiHtfa (j) ^ e replicar^ ' 
di tempo in tempo , per impedire, che non d 
formino ne' reni nuovi impacci. SI attenda-» 
per altro che fe le oline fanguigne dipende fl'e* 
^o da altrà caufa, converrebbe cangiar mete- 
dò, come fi h detto di fopra aeir oATèrvazio- 
Ae deli' Oppiata coatto Toriac fàoguigtie 0]« 

^ f fìUe toHh^o h p4ràiU di [angui 
dall' ut&9 ed ùìtti ' Smorrog$€ # 

■ 

Prendete dell*AIuitie di Rocca purificato^' 
e ridotto in polvere, due once • 

Fatelo liquefare in una padellctfa di fer- 
ro, ed aggiugaetevl ^del fangue di Drago fpol-' 
verizz?.to, un' oncia 4 

. McTcolate tutto I e toltolo dal fuoco ^agi<«, 
fatelo ftmpire eOA uaa (j)atola di ferro , ist^ 
chh iloa ila ridottò 4 canfiftenza di pàCla: ttiol4 
le* Iodi (e fle'foriiieraiino pilìole di gfofles^ 
Ita eli uri cece > da confervard per ufarle 
fuo tempo é * 

La dofe è di uno fcrupolo fino ad urt 
denaro j che - il ripete di quattro ia quatte'. 
* N 3 ore, 

(a) Vedi il Capi toh delle Tifarti. 
Cb) Vidi qucjt' Caf itolo . 



ore , e più fpeflbj feconda 1* urgenza del ca» 
fo, c finche il flulTo del fangue fìa Sedato; di* 
poi per qualche tepipo fe ne dà o^ni giorno 
liat .o due dofe • 



delle dette pHl^le via bicchiere cii TiUiKU 
^iirgeate 

può aacora 6re ub Blettiurfó iacor» 
poraodo la polvere di JLIume/ e di fanguc 

di Drago con tre once di conferva di rofe> 
coffe • La dofe farà di una .dr|iaima ^ di quat* 
tro in quattr* ore . 

' Offervazionc . Qiiefto rimedio è uno àt* 
più fìcuri conico e quelle perdite di j^gue aU^ 
quali fono foggette le. Donne, fìa per pre* 
venire V eccelfiva fre^nenjta delle loro pur^ 
gbf mefUuali, o pec modeiaroe la troppa^ 
quantità» fia per rillagnare quei bianchi fluori 
ri , cui fono foggette nel tempo della loro 
gravidanza. E' cofa affai rara che l'emorro» 
già non ceffi dopo di averne prefe tre dram* 
mt^ o una mezz' oncia • Noi poco indietro 
abbiamo prefcritto un boccone Ib^y che (i 
adatta al riaedelimo cafo« Ma come vi è un' 
affai minor d^fe d'^ucne » cosr non farebb^c» 
fofe : ftti&cioat^ per if perdite iftantanee , ' ed 
abbondanti e ne' vomiti difaogue^ che pon«{ 
gono in! un {ftante 1' Ammalato nel pencolo 





(a) Vedi il Cap. delle tifane. 
Cb) VU$ it Cf^ di* boMnip 



fogrtcfcbbt fcrvirtì piattono di qUcrtc pif- 
lole, unendo ad effe 1* ufi> di altri rimedi ac» 
centiati nel Capitolo de* bocconi (tf) contro 
gli fpurghi fanguignii ed alte Emorrogie . 

tilhJe cóntro la ijitecchìatà Jopp're^one 
de* mgjlrui delle Ùonnc » 

Prendete del Aide Soccotrinó, 

due dramme 

della Sena i unadraiilma, 
dell' Affa fetida, 
del Galbano, 

della Mirra, di ciai^cheduna 
.* , T , una draitirtia ^ 

dei Sale dì Marte j 

del Zafferano, di ciafchcduna cofa di* 

dotto grani, ^ , 
del Macis , 

deli* olio di Succitiò, venti gocce* 
Riducete in polvere ciocchi può ridur* 
Vifi, ed irtcòrpor^te tutto con una fufficienté 
quantità di Sciroppo d' Artemifia, per farne 
uba pafta^ che fi dividerà in cento pillole , 
la di cui dofe farà dì quattro pillole dà_i 
prenderfi un'ora, o due dòpo cena, un gix)r* 
Ao fi, ed uno «o, per lo fpazìo, di un me* 
f e , p fei Settimane . . 

0{fcrt azióne . Per curar 1* ordinaria oppìl* 
Urlone tanto comune nelle PanciuUc , alloti 

( a ) Vedi il Capè de* boce0ni * 
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quando la mancanza de'Mefirui non è troppo 
invecchiata j deefi principiare dall'ufo delle^ 
Tabdle' marziali 9 o della polvere apriti vt» ali' 
iftelTo male adattata . Ma ft la malattia doi| 
cedeffe a quelli primi rimèdi « o che da lun- 
go tempo r Ammalata fofriilb una tal fop« 
predìone, bifognerebbc vtn;re all'ufo delle^ 
fopraddette pillole^ delle quali Ci fono pro« 
vati più volte la tali circoflanze fuccelfì ma* 
ravigiioii • Si uferanno nel praticarle le (lede 
diligenze } e io flcrfTo metodo di cibarli, che 
conGgliammo ricll' ofTervazione fatta per V ut^ 
delle Qoftre Tabelle [^] bifMaa confulus 
quello f. Si avvertirla inoltre-^ u i)aellc pil* 
Iole , che fono aperienti » e che debbono elTef 
continuate per lungo tempo > producano èva* 
cuaziont ecceilive y dì diminuirne la dofe , ri« 
ducendola a tre pillole > e a due ancora quaa« 
do faccia di bifogno. 

Prendete dell' eftratto di Aloe > una ine»» 

saronciay 

del Succino in polvere ^ due dramme, 
del Cadoreo in polvere» una mezza 

dramma^ 

deii'cdratto di Za^rano» 

. del 

. ( a ) Vedi ti Cap. delle Tabelle e delle folverh 
[ b 2 Vedi il Jhdd9tt0 O^oh 



del Laudano foli'do, di ciafcuno 

una mezza dramma; 

dell' oHo di Tartaro, due dramme • 
Mefcoiate il tutto efattamente , e forma- 
tene una quantitii di pillole, la di cui dofe 
fark di quìndici grani , fino a venti, da pren- 
derfi'la fera nell' andar a dormire. 

^ ^ La dofe fi può ripetere di dodici In do- 
dici ore, potendole dare in quel veicolo che 
più fari grato all' Ammalato. 

Ofcrvazhfrc . Abbcnchè la miferia , ed ) 
vapori per ordinario non facciano lega, elTendo 
foliti farli compagni di una vita delicata.^ , 
oziofa, e fedcntaria; fuccede contuttociò qual- 
che volta, che vi ifiano foggctte la femmine 
comecché povere, ed in particolare in quell* 
ingiuriofa Cagione, in cui principiano a man- 
care gli fcarichi meftruali . Perciò è neceffario 
di follt varie con T ufo di cotefte pillole, che fi 
poflono dare con ogni ficurezza , eccettuato nel 
tempo della gravidanza, o de' foliti fcarichi, 
in cui bifogna aftenerfene . Bifogna procura- 
re, che fiano di già fcorfe tre ore dopo il 
pranzo qualora uno vorrà fervirfene, e di non 
prender forta alcuna di cibo, che tre ort> 
dipoi . Il loro effetto è di porre in calma gli 
fpiriti difordinati, e di acquietare le agita- 
zioni, le convulfioni, e la melancolia • final- 
mente di rallegrare , c conciliare il fonno . 



Film 



fM^tf fi^ii^à it^ iéiMr$ \ è' té 

Prendete delle pillole de duohu^i ^.o dtlti 
l^illole Cochle maggiori, una m ezs' oncia , 
(ielle pillole di StoracjS , una drammi* 

Mefcolate il tutto efattamefite j e forma* 
tMC pillale da pefo di;|ci grtai prr ciafch^r 
duna, per pttnitxn W$o ^«aiitra lìiU'i^ta 
^ foojio * . . , 

al(e , che calando falla Trachea eccitano Ic^ 
toffa : conciliano ancora il fonno ; bifogna 
ferviffene per alcuni giorni continuati , pur- 
ché non abbiano eccedentemente purgato, nei 
guai cafo fi debbono prendere ogni due gìOT" 
Ut * Mcora ofTervaroj che vi fiaiio 

trt «ré di incito lira la cena ed ti medica* 



1*11. 
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II. OBLL8 TABfiLftS CO 



Tahclh ftiarziaii apriate 9ù9tr$ 

P Rendete del Zucchero fìnO) quattr*oDGé> 
fatelo difcio^livre neli^ in^fioae di dn^ 

dramme, di (eoa-t 
Fate' ^ttOGere il tutto a confiflenza di tzn 
belle , aggi'ugnetevi dì|MM doUa Canaelia iim 
fQlvece a ' una mezs* «mcìt» 

del SUfl^tano dU Marte aptittvo unf 

obcla 9 e mezza • 
OHervate di fempre abitare la materia.^ 

colla fpatola, tanto c^e iia «otta finp ^lift 
debita confi fienza 

. Gettate dipoi tutta qutfta maiTa fovra una 
l^iapca carta j unta con olfo di nìaodorte dotr 
CI 9 e formatene tabelle di pefpdi una dr^mmi^ 

rr dafctiedttoa ^ che eoaferrerete f^a ttlfirlf 
fiiot^mpo» 

« 

t * ] i-r Tabelle fono un mdicamnta di 
€àn]ijìenza piò folida delle pillole , compojìo di 
fQÌveri , e di zucchero , che fi diifà in un /iV 
juido [ufficiente , cbc fir^e é h$ar jfaiflf poU 
PirJ , € €bt f fu €H9€trf fnà a qUéltù tonfi* 
jftn0, €i€ fiftnafi fer ejer àivifi in tn^rìh ^ 



II modo di metterle in opra »^di, maft« 
1 l^aroè due per fedici giorni coiitinovati> una là 

nattiiu tre ore prima di. sdigiuoarfi « e.Pal« 
arala fera tre ore dopo di aver cenato 

E* ncccflario in cotéfto tempo prender un 
' buon nutrimento, mangiare due miileflre il 
' giorno, adenerfi da' cibi afciuttij e guardarli 
da qualunque cofa indigena • 

Avvertite che le perlbae, alle quali le ^a^ 
bèlle brattilo nausea , potraaao lacorporarlcj» 
toa fciroppo di fior di pecficp» o di Cicoria ^ 
' CompoHodi Rabarbaro ^ per prenderle In boc* 
ione involte nelP oftia • 

Ojfcvv azione . Fra tutti i rimedi de* quali 
poflìamo fervirci contro la Clorofi, o mancan- 
za de' meftrui , il prefente deve eder confide* 

• Irato come uno de' più ficuri . Bìfogna prima 
d'ufarlo ricorrere al falado dal braccio, ed 
alla pitrga dello doma co : Ma fe il foggetto 
i troppo debole y bi fognerà contedtarfi «Iella 
fola purga; fopta tutto però bifogna cefcat 
di' yiver regolatamente / e di mangiare, ogni 
giorno le dde zuppe prefcrttte« Noi abbiamo 

* fpeflb veduto delle perfone dì pètto faniflime, 
che in tempo, che prendevano una tal medi* 
Cina hanno voluto vivere a loro capriccio ^ 
elTer dipoi rimadc foggette alla tolTa , e ftret- 
tezza di petto» e fpurghi di faague l poichi 
il ferro è contrario al pefto ; ma non yf* è al- 
cun pericolo fe fi oiferva un buon metodo di 
vivere* Bifogna ancora procurare di far delP 

• eierctzio, quanto pià fi'poCkllt ^ fuperac 

quella 



quella tedioft melaacolià ; cui foQo iutural-» 
mente le l>O0i9e in ^1 <oi|g}ni|Éiij(a(bggeUej 

0 contro l' J^fma • 

prendete delta Cccta bianca lavata, una 

rneaz* oncia ^ 
.degli occhi di granchio preparato» 

^ ' l ' due dramme t 

della pólfei^ di noce Moscata ^ 

uno fcrupolo^ 
del Zucchero candido, tre once» 
dell' olio di Giirofani , tre o <}uattro 

gocce • 

Mefcolate tutto infieme, e formatene Ta« 
belle fecondo l'arte» con mncci^agine di Tra* 
gacanta« 

La doft è d'ufl^ dramma» da ripeterli 

fra giorno, a tener <lel' bifogno • 

Ofer9azÌMC0 Si adop^ano quefte Tabet« 
le nel tempo medetimo, che fi prendono le^ 
pillole aiitf*Afmatic^e fopraanotate la"} • Se 

ne mangiano due, o tre il giorno . l^iTeAdoi 
quefte afTorbenti , s' imbevono delle fierofità 
acide , e fecciofc, che fono nello ftomaco , e 
vengono quinc)i precipitata col favor dellc;« 
piUple^ che vi il prendono (opra la (era pri^^ 
ma' <B coricatfi« 

- ..' ■ '■ '■■ ■ 

(a) Veif il Caf. Mlt ftillth^ ' 

- 

4 • 



Preadete del Rabarbaro ia polvere « 
* due dramme j 

pollare di Gialappa, utia dramma , 
tSòraltftia» Umt Saaco, di ciafthe^ 
^ doii^ nao fcrupola» 

SiicdieKi Mftiicù» tre once » 

Tife tutto oiocefc a cmQlleBaa di Tabel- 
le in una fafllcUiifte quantità d' acqua di por^ 
cacchi a « ' 

La dofe h di una mezza dramma per i 
yancinlii , e di una dramma, t mezza j^.^ fina 
In due per gli adulti « 

Quelle Tabelle fi poflbno ufare in vece 
Ì«flt pillòtt Vermiaighe pòco iftoaazt deferii- 

I* Oflervaaioiia fpetiaitfe II hoc« 

«flit cduàbi verni • 

* taìfifU Murati • 

*^rtf6dete della radica di Altea fecca 9 
^^fcriszata, un* oncia, 

del ZacdiefO bianco , quattr' oocce* 
J(e(bolate lutto « e formatene Tabelle con 
fililifcletiie qiiaalith di mucilla^oe* 

' t a ] Vedi il Cap. delle pillole. 

l bj V(BÌ^ il Cqf^ éC*k(Kf9MÌ « 



.» 
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t>jfef9azhn0 • <^eile Tabelle ftma molm 
dolcificaati ; caimaiiort tofle , dilfipaQo l*t4oi 
carqento, e tono buooe in funi i czù, ne* quali 
cala fui petto unaderofità acida falfa ; podo^ 
no folli tM ire alla pada molle dj Altea, che h 
affai diffìcile a ben manipolarli ^ è che per la 
poca quantità di cui fono prò veduti ^{i Spc^ 
^iaji ooa puq ridi^rQ ad ufo de' poveri « 

Noi porremo fine alle oodre Oflcrvaaiooi 
intorno a' rimedi iaumi avvertendo che ii| 
alc9QÌ PaeQ» i noveri fona co«) aflbefalti a^ 
hpth del vino , da bambini tiqo alla veccbiea^ 
za, chelfpeire volte fi rende impolEbile far loro 
prender alcun medicamento ch^ non fia per 
lo meno disfatto in quedo liqucorei e come^ 
dice il proverbio^ da un cattivo pagator tutto 
fi prende! configliamo dunque d^aver ^ual« 
che' riguardo per quefl' abito invecchiato » col 
farlo giMOcare a lo^ vantaggio : coficcbè (e noni 
vi faranno cagioiii troppo evidenti ytt lora 
yieurlo ^ cornei libbre , infiainaiaztooe Àc^ 
fark baae Jt^^fiH preodler il rimedio fnfufo in 
un poco di vino • Queftò metodo rrafcitli 'f«m<« 
ptc più fa(ik;>^tìepeifM.ader (oro il contrario « . 
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P A KT E S E C O H D A 
RIMEDJ ESTERNI 



CAPITOLO PRIMO 

FOMENTI, E CATAPLASMI 

I. 

I. D E* F O M E N T I (*) 

Fomento BìioUienti . 



Rendete dtllc foglie 
dì Malva 
di Parietaria , 
di Violette , 
di Verbafco, 

O di 



t * 3 17 fomento } un rimedio liquido , che 
5* ùppUca a dtverfe parti , a riguardo delie di* 
9erfe indicazioni, ^efte fi cowfoui ài dea^ 

f,i$ni 




V 



di ogai cofa un pugno, o due pu^ni fc non 
ne prendete che di due fpczie. 

Fatele bollire in tre mezzette di latte, 
'ed altrettanta acqua Qomune^ iìn^hè ao ììil» 
calata un terzo • . 

Bagnatevi dentro una matafla di accia di 
Irnoo di cannpe , quindi fpremetela ed appU« 
cateU calda più che farà poffibile alla parte in« 
feirma« rinpvaadóta pià volte fra gfòriid. 

OJJcrvazioncM ^Btfogiia confidcrace .! fo« 
iticnti coite unà fpezìe di nNrzaK» bagno do* 
medico, elle può fard in tutti i tempi dell'anno, 
con m'iior apparato de'b^gni interi , o mezzi 
bagni , e per qualfivogiia malattia di alcune 
parti , co.iie della teda 6<c. a riguardo dello 
quali il bagno non può praticarli • £' utiliffi- 
me nelle affezioni del baifo TciiarQ, ftr am< 




nei morbi acuti , qualora h ne] baflb 

tre tenfione , e dolore j ed è neceflario conti* 

novarii , finche ne abbia riprefa la fua arren- 
devolezza naturale, e che fiano del tutto ccf- 

fati . i dolori « Bifogaa aacora feryirfcoe pe* 

^ do« 

Zini di raditòf ^,9 di ,erH applicatt .alla parm 
te ìr.fema • Si fa quaUu 99l$a ^njior^ fol tl« 
« , /' ofj^rato , €d il ia$U . 

JJOIftcreto i un cotHpofio di aceh , e di 
acqua d^nminatQ ancora Pof4a • V* Lcwcrjf 
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dolori che fe^ion^ il parto » in cafo che^ 
inioacciop delle foppceifiooi ; per ultimo ìsl> 
tutte' le coliche > che pujnto non cedono a* 
lavativi dolcificanti i la di cui continovazio^ 

Ile può divenir funeita » 

. / . Si dee con ogni diligenza avvertire di 
Jbene fpremere la inat^ifi , di cui ti ferviamo 
per il Fomento, acciò il patitnte non fia no- 
jato dal troppo umido » e di non mai lafciarla 
offireddare fui di lui corpo %' 

HMi^%0 di l/ctvi « > . 

Prendete de* £ori di Lichnide corona» 
ria ( *) diffeccati all'ombra, due pugilli . 

Metteteli in int'ufione nel vino roflb ge- 
nerofo , che li fuperi un mezzo dito , entro 
di un piatto di terra verniciata , po(lo fovra 
Ja cenere calda» e lafciate che fvapori» tao-* 
io che poco 4i rimangia • 

Applicate 4i|jè&b ?fno caldo alla parte 
'IMUoàk^U, fii^oeotandola cosi due volte il gior- 
no^, e iodi ponetevi, il (edimento con fopra^ 
ilflia compresa • \ 

'.u ! . .. Oppure,. 

. • * ' • » * 

Prendete delle cime di fiori di Tanaceto 
in quella quàntità che pìii vi piace* 

Oar Po- 



) 



\ 



Poneteli in infufionc helP Acqoavftc cn« 
tro qqa boccia ben chiiifaji Un^U f«f 
9i«fe efppfta ^1 Sole « 

Potremo ufarla, ^egaodo ^on un pannò 
^ |iao .afciq(to la parte' infenoa , acciocclil §* 
9praoo le porofit)i» e meglio 11 rimedio' 
finui j quiqdi fomeaitrla co^ ^^^eft* acqua , co» 
prendola coq un panno a quattro doppi, lo 
che fi rinnoverà due volte il giorno pe? qua}* 
che tempo ^ fervcadofi fempre de} mcdffimo 
|>aoAp« 

« 

tùmcnto contri h Jtifpùh% . 

Prendete de' fiori di Sambogo dqe pt^gni , 
. fateli infondere in tin boc<;ale d' acqua 
Inoliente 4 ^ fomentatemi la part^ ollefii fì^ 

yoìxfi il giorno. 

OJfevv azione * Qc|efto iTomento è uno de* 
più fìcuri rimedj che poflb ufarfì efleriormen- 
te condro le Rifipole y efTendo egli per fe fledb 
dolcificante, e calmante , diminuifce il bru- 
ciore^ che fi prova nella parte ofTefa» ed-a|a« 
ta la traspiraz^ne ^ deli* umor fliccutaneo ^ 
che caufa Ita malattia. ^ Sìamò pevfuafi puf 
troppo da dna lacrimevolè efperieosa quanto 
li medicamenti ontiioQ » ^ome unpiienti , OH » 
e mucilagìni fiano nocivi ih fimili malattie.; 
ppic^iè quedi rimed) otturano i pori della cu* 
te , e fermandole trafpirazioni > arredano nel'- 
la parte il cor(o del fangue ; cofa che ci jpro* 

4uce fpefio ua' ìafiainmazioae caiicrei|ofa^. • 

Vi 




\ 

VI fono ancotfa de* rimedj aftnngentì fftddf , 
e repercufllvi come l' odi c rato * Quefti per i] nel 
moineoto che s'applicano calnìaiio il doio^» - 
re , ma un tal foUievo coda aflai t^tó ^ poi* 
Chè viene fe^uito dalla tòtrttsidilie a Nonpaò 
Itnterà altrcttuilò dal Aòftro fomisorb che ad^ 
dolcìAe 1* nmoM trifipolare > e ile facilita 1^ 
cvapofaziòiit» Sé itteocaflìefo i iiori di SaiitM 
buco , potremo fervfrci del vino tiepido , t'o* 
mentartdòùe fpefìfo la parte ofTefa y lafciandoi* 
vi fopra uaa peaj^à^ che ù, bagnerà di tanto 
' ia tanto* ■ ■ ^ 

S9m€nf$ i9Htr0 il fangi$i gèi 
fgòrgà é4t ^aji * 

Prendete detPieelòiòaéé fette ^ 

' o dei bucchero di Saturno^ tre dràiìin)ii>ì 
Mefcolatc tutto infieme , e bagnatevi a 

freddo delle tafìe fatte coti fila di linOj Che 

le introdurrete entro le narici « 

Vcrferete ancora itilla fommità della fefla 

dell'acqua fredda, applicandovi Una pttià^ 

bagof ta nel!' tfteffa acqua* 

delle Gambe ed i 5t«- 
W9ri edeMftìoÈé ' ' 

Prendete delle cime dì lavanda t 

. d'Origano,,,.;.: . 




, di Timo, : ' ' 

di Silvia, • 

d' IITopo , , 
di Rofmarino, 
> ' d'ogni cofa un mezzo pugno • 

Verfatevi fopra due boccali d'acqua boi-* 
lente e lafciate tutto in iafufioae per due ora 
aa un vafo coperto» 

Qj^ando farete per cokrlo aggiiign.etevl 
una mezzetta dì vido Voflb ; * ■ 
Con elfo caldo ne bagfié'rete li parte oiIe« 
applicandovi la materia rimafta oella petfy 
za , e già fpremuta • 

Queiìo rimedio rinnovafi più giorni di 
fegiiito, fecondo che farà bifogno. 

S'avverta che fa mancanza di alcuna^ 
dell' erbe foprannotote fi potrà follituire la 
. Camomilla, ed il Meliloio.' 

Pffer^azìòne % Quedo fomento per ragio» 
né delle parti lottili » e, pettetraoti delle pian**- 
te, che lo^coiApÒQgoQO t attiffimò a rilhbi» 
lire il tuono de* foilidt troppo debole , o trop» 
po ri la (fa to • Perciocché rifveglia 1* ofciliazio- 
ne delle fibre nerrofe, difcioglie gli umori con-^ 
denfati che fi fermano nell* unione de'mufcoli, 
e fra la ttflìtura della pelle, ne facilita l'èva- 
porazinne, e la circolazione • Se T Odema. è 
confiderà bile , e minaccia cancrena , cornea 
alcuna volta ,fuol accadere vi fi debbono aggiu* ^ 
gnere dne once di Acquavite canIbriÉta ^ ed 
allora non bifogna contentarfi foltanto del 
folo fomento^ ma fi fafciano ancora le parti 
' ^ tume- 
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tiinicfttte coE ptzzo ba^aate ia- qm&o Jfquo« 
re , lè qn^li debbono rinaovfrfi ogfif foul Tot*^ 
ta fic^o diffecc^te » 

tome fifa per temprare i ieiwi ^ 
iafo il parto. , , \ 

prendete delle puate , o fiori di' Camomilla,' 
di Mciiloto^ un pugno per ciafcheduao« 
dc'femi di iiea greco ^ doe dramme • 
; #ate tutto bollire entro due boecalj dfa^ 

. comoaé 1 Untìok riducaafi\a, tre mezzette,. 

Bagnatevi quindi una pezzuola ^i. tanfi 
ben fpremuta > ed applicatela piò calda che fi 
poOa fopra tutto il baHb ventre > rinnovandOi) 
ia qualunque volta ella Ha raffreddata • 

OJfervazionc . Quefto fomento è emollien- 
te» anodino e difciogliente : ottimo contro 
le Coliche > ed i . dolori che ordinariamente^ 
fuccedono al parto • Ma elTendo alquanto odpw 
tiieto , non farà bene ufarloco|i qpelle Doa«. 
ne che foi^ò fottopofte a' vapori ^ ed in..^ - 
cafo'Ct ferviremo del nottro foménto emolliehy 
te C ) 9 aggiugnendovi un poco di Cerefolic^ 
ed un mezi^o pugno di feiUe di Lino* 

tomento cq/tro la Cancreua^^ 

Prendete delle foglie di>erficar!a f*]; - . 
, ' . ^ dnepugnij 

O 4 * la* 

(a) Veit n Cùp. ie' fomenti . J , 

C*3 Perficaria^ tnith piacuhfa €• JB« Pin^ 



; Fatele bollire in nn boccalé di |^ 
'ttcfofe i HùcìA ifiano cònTàmati diiè teirzi & 

Si faccia quindi pa(rar da un panno Uno fpre* 
inuto con forza , e bagnando inqueflo vino del« 
le compfefTe , le applicherete calde Tulla parte 
cancrenata , o the dk indicazioni di caucre^ 
narfi , rinnovancloie di tre in tre ore , e fe 
«fofler dilTeccate le bagoerete c.6j/0,.fteflb viod 
^rhna di leirarle^^ 

si teircisi di ht prtù^etzìì^ Àotihalato'i nel 
*témp6 che ^' fomeota la piagai un piccold 
•òfcchrcW di qàefta raedefima dedozioric calcfa] 
tin^ porzioni, delle quale doV^à per qued' ufo 
ferbarfi . / ' . ' 

' ' Ojjfervazione . Creilo rimedio è uno de* 
più iicuri j, che poffaoo ufarfi per impedire ìt 
"cancretta, o fermarla ne' fuòi* progreffi > e ado^ 
oprandola p.et tempò fi j>uÀ Hfpatmfàre )a/cai 
iifiìeastoàe i jp^r '^P pn^ ìièeetfarja lA 4u'e(l^ 
Itcttcleilte » Vré dee aggìugtiere à boccone di 
Chmachina'Ci!^ ypiÀ lótlanzi dotato » Quefli due 
rìmedj uniti produrranno uii effetto più foUe^ 
Xìto i e ucuro è 

Tomento contilo cftoriazhne de* BamUnii 
frodo$ta daiU orim$ €d altre materie 4 

^reUd.etf^ il primó glòrqo del latte Vat« 
ciiié tfe]ì|!d<^i con cui fomentefete le partì 

tfcoriate ' più voice il giorno ; quando poi ii 

C a ) Vidi il €af é di* bo€$oni^ 



ié&téi è' r infitolMeionè fiiràiMò affai di« 
Ibiaoiti 9 vi fer^ifeté dell* hcqu^ di Piaòtag-^ 
ftne^ heiU qtiile lAdfcblerete uiìa qùafta t>àri 

te di acqua di calcina [*] . Offeir^att di Uncf 
H bambino con tutta pulitezza , e che ìi fudf 
{aaal àon fieaò punto umidii 

tomnco contro ìa Contufionà^ 

ì^feiidetè derit doglie d^lìfopò tre pissicotti a 

Racchiudetele entro una borfetta^di tela* 
fatele bollire in un quartuccio il vino fofld 
generofó y talché pcrdaft per metà • * . 

Bagnate eoo qiieftó vino tiepido Pocchioi 
éd applicatevi fopra. la bòrfctta ad ufo di 
Cataputoà còprehdb tutto cori una com- 
prèffsli é foprà di eOk una fofcia legata, tala 
chi da ógni parte véhgA izcchmto -, rcplican- 
dò 'tre volte i^ 'gtortto VMtÈo Hmadio &a0 
àlla guarigióne 4 . . 

Offcrvazioné * Qu^^o fomento h òtillwmd 

pct dUciogliere iì laugue grumofo > p trava* 
» fato . 

• >- ■ - • • 

(*) fnfarazioMc dtW asquà di Calcina 

Prendeié knà àézti ìibhrè di iaìcfi^ 
, <ir fmòfhMtr in uh vnfa di Urrà 
4ue iùccnli d* èé^Mèt Ll9jciàf€ pif ventiguat^ 

tr* ore pofarla ; Dipoi ìeigerMcnte inclinane 
dolo vcrfatcla in altro vajb , e ferbatela p& 
i* njb dcfcrittB » ^ìjicfia è r (tcqua di CakiHd f 



fato tra le lamine della membraiift congiaoti^ 
va, o della Cornea, c per fargli riprendere 
la necefliiria circolazione; podi amo fervi rce- 
jie oltre la contufione degli occhi, contro 
^alttoqu^ altro, asunaccamento di ciafcuna^ 
pajrtc del corpo , che fortire ne., vedremo eoa 
ficurezaa de' lodevoli effetti. 

* ♦ 

• i. IL DE' CATAPLASMI CO- . 
c . Cataphfma di luUolh di Tanfi. . . , 

PRea&U dcUi midoUfi .di paAe bianco fre- 
fco. once. 
. Fatene una pappa liqupda eptta «ntro-pn» 

mezzetta di latte frefco di Vacca ^ per ulU». 
Cataphfma, che fi rinnoverk quattrò volte ett- 
aro lo fpazio di ventiquattr* ore . 

' Notili, che vi fi può aggiugncre una-* 
mezza dramnva di Zafferano fpolverizzato , o 
due roffi d'.po^o per renderlo più anodino 
più rifolutivo* ^/r. 

"'(•Vi; CatapìdPHH ntn p ii9€t'fifica<dttlf9^ 

v>ento, che in quejh , che il corf» /«I^J^W 
g. applica fuìla porte ofeja , fia ap'.utamnU» 
#. paffato per Jitacdo , vi fi aggiungono talo- 
ra Mlle polveri , delle farine degli oli , tf ie^ 
graffi Jeeoiido It dìvtrft tnditaùw 5. . . • 



I 
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Offcrvazhne , Qn^do Cataplafma è dolci 
•ficantc , c rifoiutivo, cioè atto a mitigare 
dolori , ed a drflìpare i tumori iQflammatorjé 
Si dee ufare fui principio dell* infiammarlo^ 
ne dtUe parli eftcrae > eccettuato nella Rifipoltf, 

Cat0^afm0 méllUnfc^ per facilifarc ^ ' 
ié Jhppurùzhnc #/ * 

Preftdete due cipolle di Giglio cotto fot-^ 
to la cenere • ' \ 

* Pelatele in un TIfortaJo di marmo eoa 
due pugni di foglie d'Acctofa. / 

• Fatele dipoi cuocere eoo uaa fufficieiitt 
quantità di grallb Porcino a coofitaist di 
Gttaplafm^. ' • • 

Offerffationti Quello Cata^afmt bt fbri 
za 4' ammoMiire i tumori', ed aceelerare la 
loror fiipporaBfoiie , quando gik vi fi difpon- 
gono; fi ftcnde fopra d'una pezzetta, e fi ap- 
p/ica caldo alla parte, rinnovandola due voi* 
te uei giorno • 

/ - ' ' . ' ' ' 

contro la PUurifa. 

* Vreilitete àiia Pignatta nuova di terra che 
CÒOteAga poco piò di un mezzo quartuccio . 

Mettetevi dentro un mezzo quartuccio di 
▼in generofo, ponendovi quindi in infufione àf 
fuoco per due ore in circa due once di tabac-» 
^ da mafticarc bene sfogliato, o^attr'ouce' 



ftiò 

di tabacco ;oniI|urto t ^ntadi jàiàU fficUetfd 
la pigoatta» ed aggìugneteti della p.ec€ di 
Borgogna quanto porta la groflfirtsa d! un uoyOf 
o della pece negra j ridotta in minuti pezzi : 
riponete tutto di nuovo fulla cenere calda 
per circa mezz'ora^ ed agitando fempre la 
materia con una piccola mazza* 

La maniera di fervirli di quefló rimedio» 
è di ileoderlo fopra delie fila , e di applicarlo 
fu quella parte w fi feate 4I dolore» teneii* 
dolo ttf^ggettito fopra la parie con ima cof|i« 
fireflOa» ed una falyietta. Vi fi laicia per 14* 
«ire fenz^ofare altri rimedj ^ eccettuato che 
fi dk all'Infermo del brodo , dei Lohoch • £ 
della Tifana • Si lev« dopo le 14* ore il Ca* 
taplafma evitandone V odore • £' aiTai beno 
faiafTar V Ammalato due volfe, prima d* ap* 
plicar quefto medicamento, ad&ncUè il fangue 
riftagnato nella pleura (i pofla preparar più fa«^ 
cuciente N a ricevere 1* anione del cimedio» Ctf 
; fieatrar nella Tia della drcolazi^e • 

dalc dilla Carità di Parigi • 

Prendete del I^epe lungò, 

del Zenzero detto aacora ZeozevcfO j 
4i ciascheduno mezz'oncia. 

Mefcolate quefte due polveri con oaa ipian^ 
tttli fnfficiente di chiaro di uovo^,o formateao 
ìiù Cataplafma » che dlftefo fulla' àoppa^ l'ap* 
pticherete caldo alla' parte 1 ove & dote il do* 
ore^ Ùfif^ 



i 
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0pr949im9 li due CtUTihtml fopra4« 
ietti nttiio una medefìma bperédoac* Àlfo6>' 
tignano U Angue travafato folla'4Pleiiras IVMif 
gano a tipigliare Pordific della circolazione , 
e perciò calmano il dolore, e la puntura che 
fcntefi nella parte che è il fintoma molto ur« 
gente nella Pleurica • Sì può ripetere , quando 
ve ne fla bifogno • Di tutti li Topici di cui 
iiol ci fìamo ferviti in diverfe occafioni di fi« 
In ili malattie, quedi fono Itati ritrovati i ml^ 
Éliori, e <tt* quali j»offiaiiio laudare q|ua}€li%jr 
fperanza « " * * ' ^ 

A^ fopaddetti fined| può andar fel pati 
quello df^un piecidiie , fpesaaco io meszo aa« 
Cora vivo , ed applicato fulla parte che duo* 
le , ove fì lafcia finché non giunge a traman- 
dare cattivo odore, aflìcurandolo con una com« 
prefl^ o una faivietta , che circondi la parte* 

Troverete qui fopra air articolo de' de« 
cotti condro laPleuriiìa (a') gli altri Wmedj c^^^ 
debt>ono aailtf cosgiuoti al loio . 

€ontro la Sfukmmìia^ 

prendete del Geranio Roberziano (^) 

^ Utt pu^no ^ 

dell'acqui comune, 
dell' aceto j di ciafctiediifio tre cuc« 

chia| ^ 

Ut* 

C 4r) Vedi U C0p^ dt^DMàti ^ / < 

QmnimJloì^rH9nmQr9tiaD€l.Off€ 



Mefcolate filiti « hul0 cuocere fopra un 
piailp di, tei ra ^,ix^^o finchi ii! erba :fit^ 
yyimtneate. tmtev«t4 > .« 4^ ri4o<l^ ad ufo di 

Cjàtaplafma, cb« tg' applicherk €al<fc» falla go« 
la 9 confervaodolo cale con uo^ comprcITa» ed 
altra fafcia che la circondi • 

Queflo rimedio, allorché fia oecelTarlo^' 
d pocra rinnovare indi a ott*ore. 

Ofervazhne . Qjefto Cacaplafma è un^ 
moderato aflrìngen^ ; onde per e (Ter o ti le alla 
$q^aaazia> fi <Ue ufar fai principiò, del ma* 
le • Si troverà aacora la qttefto libro os Lo« 
bocbf una polirere^ ed lia Cargarifmo , eoa» 
trarlo atP ifteflia maUltia (41) ^ ta Squiaanzia 
i un male che pei effer aflai violento noa 
fofFrc dilazione j bifogna impiegar per gua- 
rirla le forze tutte dell' arte. Il falaffo co- 
piofo, e fpeCTo ripetuto, è il più licuro 
mieme il più potente foc^orfo^ *• ^ 

• ■ * 

Ff eode tt fstt jeipolli» b!a«clie ,-eid. altret- 
tanti rodi d'uovo^ ' . 

Tagliate in piccoli |>ezzi le cipolle ^ e me- 
fcolatele cogli Uovi • * « 

Fate cuocer tutto entro im calderotto 
coafifteoza di CajtapU^oia 

" « Può- 



» « 



rtfmi • 



l 

* 

Ponetele dipoi fra due mam'poU , ed 
•licat. ie calde alla regione della vcflìca. 

Qaeilo rimedio fi rioaova dopo tre^or«j| 
feja prilli^ volta non produce V . 
-, 'OftrP^tJonf • AJilorcbè le (js'w- zìrnav^ 
tjprefo il loro corpo dopo l'applJC%zio4f de'eORi) 
venienti rimedj , come del lajaflb.^.^i upj> 
Olezzo bagno del lopraddetto Cataplafma, fi por^ 
la in ufo una delle due no tre Oppiate [ <J ] 
coaWQ,;U ^efriride, .<)er impedir U lecidiva^ 

Prendet.e delle foglie 4i JBbnl^ « • lUU 

' Samffucus tìmtiiiSi due pugni . , 

Avvolgetelo entro un foglio df carM iimU 
da y e fatelo le,^germente cuocere fotto la^ 
«enere . ' * 

.Indi bagnandolo coli* Acquavite , ne for- 
merete un Cataplafma , e 1' applicherete fulla 
parte^ ij|£mia 9 arinaovauidola dne volte . per 
^^iorl|0• 

CaUtfiafma antr^ fi riftagno i tifiamo s 

. ; Prendete delle foglie di Paretaria,un pugno. 
Pelatele mifchiandovi a poco a poco due 

».^ce di oiidolU.idi. fjui^ «acoc .caldo.* Ior<r 
c o a Caff àtìk Qffh*t* ; 
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Siateae un Cataplaftna , eoa una fufficieato 
quantità d'olio di Gigli , o di Camomilla « il 
àie fi ripeter^ in cafo di bifogoo. 
^ ' Ofcr^azhMe» Non v*h cofa piA facile^ 
piA comoiie alle povere DoAoe ne'lor 
primi parti , dì prender de' raffreddori al pet- 
to , o lia per negligenza di coprirli ^ o fisuB 
perchè fi efpongoao inconfideratamente , e trop- 
po predo ali' aria fredda , Noi non abbiamo 
ritrovato rimedio migliore contro quedo acci- 
dente « del fopraddetto Cataplafma • Quello di« 
fcioglie il coagulamento del latte nelle mam* 
nelle » allorché 1* iafiammaziooe non è glaou 
«d effer troppo videota ; ed allora quando ^ 
eltremodo avanzata , tira dolcemente a fav* 
purazione » e calma il dolore. In quell'ulti* 
mo cafo ci dobbiamo fervirc dell' ungento con- 
tro gli umori frigidi , da noi più fotto de* 
fcritto la 2 per curar la m^ammdla finché non 
lia rifaaata» ' 

C§tépUfma pir fre^cpire P yùùr$9 • 

Prendete delle radici di Eringio volgare» 
bvate »'C minuzzate ^ due pugni % 

Fatele bollire in una fufficiente quantità 
di vin roflb , finché fieno ridotte a confiden- 
za di Cataplafma , che s* applicherà caldo fui- 
la regione dell'Utero coprendolo con un to- 
vagliuolo a quattro doppi» Quello Cataplafmz 
' , ^ > . dopo 



(a)Mrtf UC0p. degli ^nguenttf^ 



jòpo otio erre 9 rfpetefk» e fi riafiòverìi p!d 
Tl»lt€ fecondo il bifognQji fioctiè te. perdite» 
e il dolore fiaao ceifati • 

Vedi la noftra ofTervazione intorno ai Qìy^n 
lebbe ptt prevenire 1* Abotto -(^3 i 

Cataflajma contro i Mcp ui groppo topiofi « 

Prendete delle foglie di Burfa^Pafiorit % 
è di Piaiitaggiae 9 4i cidfciiedttnibji 
' ^ un . pugno « - 

PcftsMMiote. entro un |4oirtaiPj( ba^na^ici 
coU'^ccto^ 

Fatele cuocere a confiflenza di CatapUC» 
ina» che applicherete fiò, caldo che fia po^« 
t^iie fovra il Pube , * 

Ojfervazione , C^efto Cataplafma eflendo 
vulnerario e aflringente , riflagna infenfìbil-* 
mente I* fimorro^ie 4cii' Utero *9ifogna ri« 
peterlo per pift giorni» e fare nel tempo 
ile (Io ufo della decozione contro, i\ ecce (lo de* 
]yf eftrui » a d«* i^vodi c(^«ro. l*:£iaot$ifi foprwi^ 
notati « 

Catapìofma contro l Tumori foUicolaci^ 

Prendete delle . foglio: di fiardaaa ,aiag« 
giore^ ur^ pugno . 

fatele bollire in una mezzetta d*otin%4 

laata cbe liducafi alia^ metà « 

P .Palia* 

> r 
• I 



^ Zaffatele per un panno lino , c fatevi Uqucr 
fere a forza di hioco lento un' oncia di Sai 
ecidi ini riduceodo il tutto a conàdenza di 
dealo Mele : (lcadet«lo fopra della ftoppa , o 
f prà dtlle fila per applicarlo ad ufo di/^a» 
tapUfma da riaaoVaf li fera » e mattiaa • 

Opfure . ' ..' ^ 

* prendete ffl uova frefchc rompetele-», 
ed lofitme co* gufci una fu Hcientc quantità 
iPaceto; si>attète tutto inficmcj^ mettetele entro, 
c lafciate cosi per vcatiquattr' ore fin a unto 
Àie i gufci abbiano tempo di difciogUerfi 
Togliete quindi quella pcHjiCoju dio fopra gat* 
leggia,c gettatela conié q»fa affatto loutìle, 
Scaldate il rimanente a fuoco lento,' finclii fia 
ridotto a confiflcoza di mele condenfìto.; 
Steniitc una parte di quella millura fovra 
della ftoppa, o delle fila da far tafte ed ap- 
piicate(a calda fui tumore , rinnovandolo ogni 
gtorno fintanto che non fia ben guarito. 
" Bifogna aywtire di replicata mente ma- 
aeggiare il tumore per rilcaldarlo, ed am- 
fitotHrìo avanti P applicazioac de< rimedio. 

Ho pollo più «bbaffo un unguento negro,, 
che in pratica è riufcito felicHIimo per rifa- 
nare fimili malattie i confuUatcHe i» fiio ar- 
ticolo (tf) • r 

^a) VfH il Cflt^ detti VnmcMtf ; 



I 




Digitized b"y iJXJÒWRù 



9frfi il fft$0 • 

' P^ttdele della f»Iici( «U Aacnoliic^iOa 

. All'Aglio, ...... 

dell«^ ctet di Ruta , 

dello Aereo Coloinbioo, di' tutto 

nn* onera 4 

Pedate tutto m un Mortajo umettandolo 
coIPaceto; aggiugaet^vi dipoi ere où^^e di per^ 
fetta mo(larda« 

(orbate di tutto un Cataphrma^ ed ap- 
plicatelo fuite pkiMe d^f pitfli^i 441 rioaovarfi 
qu^ado 4t -fecco^ i . . ( * 

Se QuiQcatiU ù mOfeifda preparata fi pren« 
deramio dtté once di lievito vecchio, ed ua* 
oncia di Senapa « Si peilerk U Senapa umetten* 
dola coli' aceto ; fi unirà col lievito ^ e (i 

ufera il Cataplafma aeil^ nU^Mcrac di fopr^* 
acceaaata t 

Vrendete della radica di coafolida iiiag«» 
gìore, rafchiatela» e pedauta « e della ftrina 

di fave » in dofe uguale « 

Formatene un Cataplafma con una fu£« 
dente quantità di vino roflb geoerofo «t 

P Si . Owr## 



Overo . , 

Bafta allevolte otturare jl fondan^enta 
con ua turacciolo dì Cottone intriTo nel vin 
roflb, o nell'aceto, mifchiato con altrettanta 
acqua 2 in cui fieno bollite delle rofe rolTe • 

C^aplafma condro i Vtrmt ^ 

Prendete delle foglie di AlTenzio , 

un pugno. 

Fatefe bollire entro del latte con tre-» 
fpicchi d' aglio y a confillenza di Cataplafma, 
che applicherete fopra V umbilico , fermando- 
lo con una compre fTa , ed una falviotta # 

OJfcrvazione • Quefto Cat^platma è ec- 
cellente contro i vermi , ed è talvolta miglio- 
re de' rfmedj efterni • Sirà con tutto ciò più 
iìcuro r unire a quefto qualche forta di pur- 
ga , come l'ufodel noflro Boccone , e la Tifa- 
la [j] control vermi, affinchè coiloro attac- 
cati da più parti fieno aeceilìtati a forti re fuo«». 
ri del corpo • 



CA, 

ra] Vediti Caf. de* Bocconi e ielle Vfanc^ 



■ ' . il? 

CAPITOLO SECONDO. 

LINIMEj\^ri, E ZÌO NI' 
"Unzioni contro ilkeuiHatijmo . , ' , 

P Recidete dell'olio di Camomilla 9 
di Iperico maggiòréi 
dello fpiritD dt i^iab canifbratd» . 

di tutto una mczz* oiicià i 
' Mefcòlate tutto, e f'Ieàb tìil* uiizidjne fui» 
la parte inferma coprendola con una falvietta 
affai calda a i^uattro dogpi.è ; ' ' 

Ofpurt k . . ' 

St può ìifarc 1' orina calcia di lirta pér* 
Ibnà fana , in viti bicctitère , nella quale fi fa 
in^ddere dd SteVò di cttlldela> fotmandò di 
tutto ùn linlfTfentò \\ì\à\éo ^ col quale aillwMt 
caldo fi frega la parte iifenha coprcndòtó ttoll 
una faivietta . •» » > v • . v 

Òprvazione • Qiieftà unziohej è còrfofto- 
rativa , a^odiria , e difciogliente . E* ottima 
allora <}uafidó ÌI Reùttiatifmo deriva da una 
Tierofiti tcavafata entro |1^ inttrftizi de' iriu- 
fcoli , òppbre * di 4111 :int6rzamclito linfatico 
ccTeAiatofot ma fe U Reuoiaftifiilò è accompl» 
guato da febbrp , da calore .bifognerk afte* 



iierfcne , e fervi rfi in fua vece del Cataplat 
ma di midolla di pane da lioi fopra defcrit» 
to, o di quello di erbe emollienti [jj • 

Unzione cóntro la Farallfiaé 

Prendete dell* olio di lombrici 5 tre once • 
dello fpirito di vino canforato, 

un* oncia , 

dell* olio di Tere' 'ftto, un'oncia, 
dello fpirito di fai Ammoniaco, 

ima dramma • 

Mefcolate il tutto ad ufo di linimento. 

Ofrerv3te che lo fpirito di vino canfora- 
to fi ,fa col porre in infufione una mezza-j 
dramma di Canfora in un* oncia di fpirito di 
vino, fi cfpone tutto al Sole entro un in|;ui- 
llara perfettamente otturata fino a che la Can« 
fora fiafi difcioita . 

Offervczionc • Quefta unzione e bùoniflima 
contro la ParaIi(ia,Ta Sciatica, ed ogni forta 
di Reumatifmo . Bifogna che 1' unzione fi 
faccia preflb del fuoco , e frègare nel tempo 
fteflb la parte con una pezza afciutta , affin- 
chè polla piì\ penetrare ; e fi dee ripetere fe- 
condo il bifogno : che fc a cafo foprawienc 
la Rifipola, come talvolta fuccede, bifogna 
«aggiungere all' impiafiro un poco d' olio di 
jtnandorle dolci per temperarne T attività. 

Li" 

i^yVcdi il Qofy de' Cataplafini. 



• , • ■• ^ • . ♦ 

Univiento U^ùnfuponi^ t iiUri 
interni prodatti àé 4uàlch$ ladutjt^ 9 

,ù altra caufa c^crion * 

Erclidete deirolìo lofatdi 

di di ciafchéduho un' onnia ; 

Mefcòiatcli , ed àggiug^ievi ttoa faificien^ 
le qttaotitk di (pirito di vino per farne liaì* 
^eiito i col qiiaie n' éàgptk t P^'^ 
'te ammalata f cp()ffcitdolà poi eòa «aa fai« 

victta calda (a) • 

I^inmcnio contro la gonfiezza ^ e il 
* iW^rr dtil' Eni$rroidi . * ^ 

Pfcacktè dei giailo kiocco di M^; ile l 

/ un' oncia ì 

WÌ! cilfcii.il' Oftrieà cakiàatài e poiVeriz^ta • 
Mefcoiatt tHttò iofième cod. cfattczzà i « 
*ftiè ^on qiièftà^ miftdta àD^yÉusi^de aU'emor* 
roidi la fera andando là ittxò àOQtiolÉ^otfct 
4oià per qualche giprao. k 

Prendett d«:il' pUo pèrCc;tto d' oUf ai quelli 
cMUititii che pHit vi piace ; . 

BmpièÉiie «lìà mèsit. boccia , e qumdt 
termiiìaied'tmpirìà tòd una iiifeifcìil» 9tt«A« 
ifrtt di fiori di Vcrhafcò; / - , 

£aj VciiU Cajfi ìiììi ki9Ì9Ìc wWi 



Mettete quella boccia ben ferrata al So» 
le , fin- a ta«»o «he qnefta miftura abbia prcfa 
una coofiOefl^ dS ^appa , dcUa qoale fervire^ 
vi potrete m forma <li lintmesto » 

Qucftt Linimenti fono calmanti » € mo^ 
dcrano alquanto' il Miofie iMP Emorròidi « fi 
dee aggiungere al loro ufo l'Oppiata pet l*cmor» 
ioidi già defcritta la}. ' 

^ , l^i^miUo antì^Scor}fUtic9 > o coloro 

' lo Scorbuto • . 

Prendete del Sangue di Z^gOi 

de SimaH»' : - ' 

del -corallo Roflb preparato V > 
de* grani di Scarlatto , 

dell' allume di Rocca , di* ogni» CòfiL> , 
^ . due dramme * 

Di tutto fate polvere' e mefcolatc eoa 
Ira once di mei rofato chiarito » 

Quindi fatelo cuocere a coniTllenza d'Elet- 
lilàtio liquido* Stendetelo fopra una peezuo- 
la^dl tela nuova cruda » e fottìie , che do- 
yik applicare fopra le g^ngi^ la fera prima 
di coricarli contimaAdo per guanto farà 
neceflTario . 

Ofervazhme . Quello LI «intcftto - taiioda 
le gengive, e riftringe i denti ne* loro alveo* 
li . Vedi 1' olTervaaionc fu jli Apozemi con* 
p^èjà Scorbuto » 

tij irta h t^i itUt^pti'**i . 



I 

Littimnto tùntri te fntt^^ ^ firavoltun 

di' rendittiy e 4c\ jN&^^' • 

I 

Prtndcte dell'oliò dì Lia© , . tre once; 
della Cera gialla , ua oncia, 

del Caogue di Dt9i&>% ima dramma, 

^ . della Canfora » . y . 
i ' . delI^Aitome , 

i della Pietra Smatitej di ciafcuna.cou 

... due dranmie» 

del Laudano folido, trenta gran|\ 
tate ftnigger la Cera nell'olio di Lina 
a fuoco lento , e riducete in polvere il fan* 
gue di Drago, V Allume , e la pietra Ematite; 
che incòrporstele eolb cera, e coli' olio ai-, 
loffchè fiano un poco raffreddate , dipoi vi ag* 
glugoerete il tauidtoO P la Canfora, dopo di 
averli disfatti in im poco di fpirito di vino* 
O^emzhni • Quefta ttttcioae i uo eccél« 
lente rimedio contro Ir ftrt^ltari e tiitfe# 
le contufioni ancorché invecchiate ; fortifica i 
nervi j calma il dolore, e difcioglie il fangue 
travasato : bifogna con elfo unger la partc^ 
-offefaj e. porvi fopra una comprefla bagnata 
^Acjr acqua^ 6i:dda • Ogni giorno fi dee rinao« 

.^Ifc fintapt^diè ne fuc^da la^iarigioa • 



Ltnhnento contro una walattio propria 
de* 'fanciulli addh/jandatà R^chiiìs ^ 

Prendete del midollo di Manzo, 

dell'orina di una perfona fana , 
dei vin roflo, di ciafcneduno 

due onccì 

Paté tutto cuocere a fuoco sffai lento fino 
all' evaporazione di quafì tutta la porzione^ 
umida ; ' 

Col : telo ^ ed aggiugnete a quefla mefco^ 
laaza calda , 

deli' olio di Lombrici > una mesz' 

oncia, 

dello Sperma-Ceti , due dramme, 
dell'olio di noce Mofcata^una dramma. 
Mtfcolatc tutto infieme per un Linimen* 

to, con cui freg»^eretc tutt€ le vertebre della. 

fpina del fanciullo • 

Linimento per le Crofle che vengono 
nel Ndfo de* Fanciulli • 

Prcndeté un poco di Burro frefco ; 

fatelo liquefare, e dopo di averlo pur- 
gato , gettatelo nell' acqua frefca^ ed ufetenc 
per metterlo nel nafo ; cofa che farete due^ 
Volte il giorno fìoo alla perfetta guarigione • 



Prendete dello $perma*Ccti , una dramma 4 
ScioglìeulQ itt un pocó <l'olia rcftto p«£ 
fairde unzioilc da praticarla tom^ fopra « 

Linimntò tonirò i Pitloeeih ^ . 
ifijitti , che alle volte tomenÌMn$ 
it ,CQrpo Vmonòè "' 

» f 

Prendete dcll^olio di Lavanda, un'oncia J 
' dt Mandorle dolci mezz'oncia • 
JMefcolale tnttó t>ef fof ma^ae òli iii^ir 

inentp. i ì ' - a 

OJferi^athnt i t\mi\\ Animaletti' fonò Im-j 
mici dell'odore di quitft' impiallìfò * B ficcp- 
me non vi h coCa piiì comune fra* poveri che 
l'clTer ben proveduti di quelle belliuolc, che 
facilmente fi comunicano a quelli / a' cui i 
Inef^htai troppo ù accoflarìOi abbiamo credù^^ 
tic» the un riaiedio da farli morire, doii fk^ 
Uh\^n fuordi propòfitó, le qui fi ponelTe^» 
MQ eCen4d <ofa imponìbile il ^oyerne hr ufóé 
.Xa lÀanierà iì ufat^e i qutfìlai fi dee t»ed iin-i 
. gere con quedo Liiititieoto da fogliò di caréft 
ftracch , e con quefto , prima di andare al 
letto fregar ben bene quella parte , ove (i 
ittita. V attacco ; queflo caccerà torto gl'infetti^ 
t)ì4^ Biattiju dipoi fi troverad tutti morder 



Linimento tontvp la fìgnè % 

t'rendetv dalle bacche di Ginepro beli 

^mature quante vi piacerà» 

Pedateic, e fatele bollire eoa del graffo 
di M i jale . 

Dipoi colatele ) per una pezza, fpreoieado- 
le a forza > ed ufatele pctr unzione 4 

Si principlcrà U cura lavando primiera-^ 
mente la iella con una forle decozione di fo« 

:g^e, e radid di Malva» e Attea fatta nz)i\ 

] orina di. lina perfona fana *' 

^ : Si hrii immediatamente 1* unzione copirett^ 
do la tefla con carta (braccia , é li rianoverk 

j^o^ai giorno la flefTa operazione • 

Ojfervazione . Non bifogrta mancar prima 

,che lì adoprì queflo rimedio di falailare e puN 
gar r Ammalato • Se gli dee inoltre far pren« 

•deré nel tempo di isA èura il boccóne con** 

^jtro la Rogna, (opra accéimato (j), é lal^ 
Tifana di Romice falvaticà« lì bo<:coile tic 

'ybhe la frtttmana i t tre biedilerf il gìbtào 
della Tifatìa 5 terminando la Cura con purgit 
nuovamente Io flomaco: mancando a quelfe 
precauzioni vi farebbe affai da temere , che 
J' umore npn ritrovando più Tefalo dalla parte 
della teda , non (ì adunaffe fopra qualche^ 

'vifcere pià nobile , e lipn catifaffc oa difoi^« 
dine peggiore della fteiia malattia* 

,(«5 y^^i i C^/. de' Bocconi 9 c delle tifane i 



\ 



%inimfM tonm il ritagItmevH. » 0 

• f rendete della Galla , - - « 

deli* Allume, 

del Pepe, di ciafchcdunouno fcrupolct 
Polverizzate tuUo> e mef^^oiatelo con ua 
noco di chiaro d* uo vo pcf toccar eoa e6j> 1^' 
Ugola ^ol maalcQ di fxt^ CMccbi^jo» du^ o tr« 
Tolcé 11 giorno « ' 

' Offer^azhnp • Quello Liniqiento» i fti|riii*«' 
gente , ed incifivo , coi^folid^ le fibre rilafiat« 
dcir Ugola , ed incide la linfa vifcofij, che.*^ 
non di rado (ì genera in fimili mal^ttie_jj 
forfè congiunta coli' infiammazione , non 
coayerrebbe , ed uferemo allora il gargarifmo, 
defcritto {a) ^ - 

\ 

fnn^tVi il torlo d^ un uovo frefcò ^ 

dei Sai comune, una éìrtmniZy 

Polverizzate il fale, e fatelo liquefate, 
entro del torlo d' uovo, agitando qucfti due 
ingredienti finche fieno ben mcfcolati . Fatene 
quindi un fmpiaflro fui dito, e fafciatolo, 
lo rtpetei^e ogni dodici ore , fìuchè non fia 
^1 tutto ^ùkoji il clic préfto dovA.(«c^ 



(a) ycdi il Cap. de' Gargarifmì , 

i 



OJfervsztonc » Queflo rimedio femplìcifli^i 
mo , è uno de' più ficuri contro li Pannercc- 
ci . Chi ce Io ha confidato attefta di averne 
guariti moltiflìmi in peflìmo ftato coli' ufo fol 
tanto di elfo, c di aver liberati non pochi 
cui era imminente l' amputazione del dito . E' 
uaa troppo trilla guarigione quella, che non 
fi può ottenere che colla perdita di una parte 
di aoì medefimi; nè fi polTono mai abbaftan- 
za lodare que' rimedj Chirurgici, che guari- 
fcoiio ftnza il foccorfo delle operazioni più 
perniciofe • 

^^i^ ^i^f^ s ^5*^ 

CAPITOLO TERZO. 

COLLI/^Jy L Gy^RG ^J^ISMÌ 

Collirio rh:frefcatj2to contro il rifcal" 
dcvicnto degli occhi • 

P Rendete dell* acqua di Piantaggine , 
di Solano, un* oncia per ciàfcheduna, 
della polvere di Tuzia preparata , 

venti grani , 

del fai di Saturno, dodici grani. 
Mefcoiate tutto ad ufo di Collirio, che 
ufercte tiepido , bagnandovi gli oCchi tre o 
quattro volte il giorno • 



Si 

• • • I • ^ 
* • 

prendete dell'acqua d'Bufrafi^, 
, di Jiooccnip, «n'onda d| 

cìafcheduna» 
della Tuzia preparata , dicìotto' grani, 
del vitriolo Romano, quattro grani . 

Mefcolate |Utto per un Collirio, di cui 
firete cad^r« qu»Ki^c go^a iicU' pc<?li^Q due,. 
^ tre volte giorno . 

Ofervazion^ t 14 primo di queClì due col^ 
|iri h ottimo contro le ulceri e corrofioni 
delle palpebre i per POlittImfe te^ScbUtc, 
e per guarire la lacrimazione degli ot^^^i ^ « 
quando minacciano fiftole : ^ aflorbente , ed 
addolcifce 1' acre corrofivo degli umori , che 
cadono fopra l'pcc|iio; per quello ha fortito, 
il nome di rinfrefcativo . II fecondo è più de- 
ferivo, e dee effer preferito allorquando gli 
umóri denfì , e glutinofi impiallricciano la^^ 
fommitk delle palpebre : quefti le fcioglic > • 
1^ diflffcca prontamente^ 

Col! ir h iontra l^Otiùìmìaj oprimi: 

fio dell' infiammazione^ ^^^^l occhi» 

Prendete della pob^ Q i^a midolla dì una 

Mela cotta • 

Scioglietela in un poco di latte , ed ag« 
giugnetevi un mezzo pizzicotto di polvere di 
Zafferano , ed applicatelo , caldo fopra dell* 
occbio infermo. ^ 0/» 



àio ' 



Sefviteyi dcf CaiaplafmA iti mfddh di 
Pane , e di latte » o della de<;ozioiie di padioa 
di A.Itea > oon cu? fi bagneranno più volte il 
giorno, per mezzo d'una pezzuola, cbe a*a|)« 
jpUcherà fopra T occhia infermo « 

^allith contro il .Rojfore y Lsppitu.m 
d$,nii9 Maglie i ed Vlun 

* à€gÌÌ 9€€i»* ' 

% • • • 

Pf elidete det Vitrioto RpinaiK»» 

utto fentpota,; 
def verde rame , * otio grani • 

Verfate fopra tutte tre quartucci d' ac<}ua 
eaida , ed u fatelo fecondo il bi fogno. 

La maniera di fcrvirfene è di gettarne 
qualche goccia , due o tre volte il giorno fo*, 
pra P occhio inferma, priiHa^ però di prati^ 
cario offervattf di (kh aglj^arq il' va(b» <ntt 
tacchiudefi. 

t 

prendete dell' acqua rofà , quattr* once « 
Difcioglìctcvi un pococfi fai Ammoniaco, 
il modo che poflo fu 11 a lìngua fentad la^ 
puntura ; la dofe di quedo faie può tffei circa 

due icru|K>U o uaa dratnoia « 

Ves« 

■ 

/ 

9 



Verfate quindi quedo liquore l'n un vafoi 
di. rame», iafclandovela fiataato che abbia^ 
prefo una piccola, tintura azzurra , allora io. 
tijfotntt . ia mia bottiglia » per 1* ufo fu4deuo«. 

Il modo (dt fi^ryirfeQie » h di lafctai^ne ca^^ 
dere (ulT occhio alcuna poche gocciole due^ 
o tre volte il giorno , e di contiaovar U cu* 
ra , fino a che la macchia 'non fia fmagliata : 
ma fe poi caufafle troppo bruciore, aggiunga^ 
vi fi un poco d' acqua, rofa pe^ modlerare lai 
iua troppa attiviti^^ . 

CQiUrh Mi^r^ uUvrt é^Ua, Cornea . 

prendete del met comune 

e del fugo di cipolla uguafmentcLj» 

di tutto» 

Mefcolate tutto ìiìCicme , e fatene cad«ro 
ncll' occhio due volte il giorno, qualche goc* 
ciola : bagnate con eiTo una comprclTa. per 
appiifàrveiar fopra» che ogni ventiquattro ora 
di nuovo ùmetteretfi i^rvendidvl però, femprc^ 
della medefima^ 

àegll occbX 

Prendete: d^Ua Tuzia preparata^ 

una niezz'oacia> 
dfilla ^ietra^ J^atite^ preparata » 

ano:, fcrupolo i 



dell' aloe perfetto preparai» » 

dcflc perle preparate, due grani, 
McfcoUte tutto con una fùfllìcfentc quan^ 
%ìùi di grafia di Vipera in un Mortaja di ve- 
^ro, il di cui peflello {^a della m e defi ma ma- 
teria; e fatene fera , e mattina un ^iain^eo^Q 
(ìiilw palpebre con un piccolo pcnoello 

Q^ervazione • Q^efto Collirio^ i di col 
bQOAl «ffeWt fooo; liàri pi A; volte fperiiiiefttaH 
\ì , 4cve clTer precedutoi dal falaffii; da m 
vefcLcatoriQ aUa duca, o dietro le. Ofe<;<hie, 
che per ua mefc dOvA fcmprc tencrfi tpcr«^ 
^o, e da cjualche forta di purga, affine 4' 
ye un efalo all' urnore che cade fugit occhi: 
ftnza que(lo non può, mai fpcrarfi un e Tito fe- 
lice Il Collirio per qualche tempa pot|% (oU 
levar l'Àinia^aU^pi^ ma 1^ interno umor 'pec- 
cante che per aacde <?ìrcoj|a ne^ (uol yaiì , 
9pa niancherà ^''^t^^ct^arlo. di nuòvo eoa frc< 




dovrà tenerfi aperto per tutto il tempo della, 
vita . Un organo cosi preziotOj quanto è quello, 
della Vida , merita che ci fottoponiamo ac^ 
VA icg^lcr^ Womodp ^cr eonfcrvarlot ; 
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Gargarifm rinfrcfcativ.o ^ 

P Rendete dell'orzo iatero>duc pizzicotti, fa«. 
telo bollire entro tre qii^rtucci d'acqua 
cpMituu, é lafciitelo calare i(a terzo 

Colatelo 4 ed agoiugnetevi dello fciròppo 
dt More » un* oncia e mezza , 

^ . t del Cridallo minerale, una dramma, 
£d avrete il GarganTmo , di <;ui vi fei*. 
virete più volte il giorno a 

Gàtscrifmo doìcificantt contro le piuolti 

dfllA t0H0.^ < Mia gpU K 

( 

, Prèndete Tei ^chi di Majrfilia.. 
fateli iiotltre la uaa mezzctu di latte;: 
ed un quartuccio d^ acqua comuiie che tutto 
dovrà ridurli ad una mezzetta i ed avrete il 
Gargarifmo, di cui vi ferviretc più. volte il 
giorno « 

OQervate che voteudolo rendere^ deterfì* 
vo, vi il può aggjugaere. ua'ouciai di mei €o«w 
muQe j o di mei Rofato * 

(*) B Gargarlfi»^ t Mn- rfmféio^ liquido the 
f tr attiene qualche tempo, iu bocca fa* ^(trga^» 
rizzarf la gola . 



Mi 

Jpmuicte dell€ frgUc di MdiCi » 

' di Bettonica ,* - ; 

di RofmariiiOt di dafchediifla uii 

pugno, 

^e^liorf di ▼ioiette, 

dì liiii Qoavallij di clafcuno uoj» 

pizzicotto • 

Metteteli fa lafufìone fopra la cenere^ 
^Ida io tre quartucci di viao roflb geDOTofo^ 
cafro d'un vafo otturato , per ufo di,Qar« 
garifmo da ripcterfi piA volto fira giofoo» 

Ricadete delle foglie di Rubo (*) 

d' À^rimooia» di tutto ua pugno* 

Fatele bollire ìa un boccale d'acqua co». 
^UDc tanto, che ^iiaaiiga. a tre quartucci • 

Aggiugnetevi un pòco Inoaazl di toglier 
il vafo dal fuoco. ddUc fi»fiiie 4i Coclearia , 
" * 'un pugn9. 

Colate tutto. ed| avcndolp ben^ fprcmuto^ 
Ti aggi ugnerete, ' x 

— ^ • del 

C) Xuhu!: vttl^aris fivc. Xubttt fintaani* 
grò. a B* Fin, 2>»^»» i»A 



. *4t 

del mele Rofato i un'oncia; 

Per un Cargarifmo da fcplicarfi molte 

jralte ael corfo del giocoo h 

éargàrijmè iè^irè V iMjUmàétÌQàè - 

Preàdete delle foglie di femprevivò ma§» 
j{iore,j 

Ùi borraggiaèi di uafcheduno uilì 

pugno i 

de* fiori di Maivà^ 

ìli Hiafet » di ciafehcdiiBÒ tlà mezzé 

pagnoi 

-M ftlàjprààellò» . : daedramtae; 
lati boilire il totté io (iilScieòté qiiaot!« 
tt ì* ft^Bà tanto , che la colatóra refts lioa 
librai che addolcirete còl mele rofato fempii« 
IBC^ o collo fciroppò di More; 

, Calma quedo la teafìone e il dolore delle 
tònfille^ è fiacilita la guartgìòòe: purché . (i<_> 
Mia ajutata tol falàflb repHcàtò 9 biediÌÉiri ^ tà 
Aliti foimirC deUà Medicina» 




Hnfri tè JMuwM 

i^rcodete delle foglie di melìflaj 

na mezzo pugno f 
df* fiori di Sambuco, ao'egiaal doft ; 
Bollite il tutto nell'acqua òrzo, tanto 
1^ U tóUi^U iefti due libre; Attti ^fnU 



farete dtfciogliere una dramma^ o una àntm 

. ina e mezzo.j 

dr fale Ammoiiiaco» 
PotrJk l'Ammalato gargartzzarfi (pttìotofk 
, qùefta 'kl^cfKstooe per facilitare Ip fclogiiemeti* 
tQ dell' umore cbe rlftàga^ nelle tonfiUe % 

Non fi raanehl della necelTarfH precan* 
zione nell* ufo dc'Gargarifmì , polendo aliti 
volte convenire una decozione refrigerante 
nd .altre^ iocifiva ^ e refolv^oie» * , 

: CAPITOLO QJJ A *iT O» 

«iva ©filari, M iMPiAstSi C'*>- 

♦ » 

Unguenti €(fntrù la Gotta , Sciatica > e 

Rcumatìfmi • r 

P Rendete del faponé nero quattr* ottjpe > 6a« 
eelodMciogliere eiìtro un piatto, mMchian*» 
4mì nn buon biccliiere d* acquavite • 

• ' Fa- 

(*) L* ungtiCfjta } un rimedio ejlernù ^ che 
f compone, d'olio^ di grejfo ^ di viidoUi\ di 
ufna , di polveri^ ,di cera , ed altr$ cofe 
fnili^ che riditcef ù fiè f0rH tinffientM àiir. 
MJnimtti» • 



,94t«h» bellire tììioco ìeni&, èà à^tìuìò 
l^eflìb, finché iia ridótto à coCtiluìzà d' im. 
gut-nto. Si ftrofina cori elTo h parttf che du ;Ie, 
|>iii forte che fi può, e vi J* applica fopra.^ 
Quella medefinìa pezza ^ the ha fcrvito a ud 
Inazione, termaiìdola eoa una tafcia • 
' ' Òjfcrvàzionc n Quefl^ ùiigùetito h écccU 
lente cóntro la Sciatica^ e lutté Ìj6 altru 
Uffezjont ìreiimattche ^ purché iióà fiano ac* 

empagàalte dà febbre % Separa , e. difcìoglìé 
fiero! tk, che bààiio fatti depoAztóne fàllà par» 
te, ed h nel tempo (tetTó jjciietrantilUmo . Se per 
Recidente (eguine che fopraggiugnelFe la ri* 
^pola alla parte fu cui è flato applicato^ bi* 
fognerebbe fofpende re una tal unzione ^ e ba- 
Haarla coirinfufione di fiori di tambucò fat^, 
ta nell^acqùa ^ 6 nel latte, oltre che pofllamó 
Umediairvi col far l'iioiióile un bocó pi A legV 
]||efa«.Si potrebbe aàcòrà per impedir fa trop^ 
)pa attività del rimediò nlettiiré ilejil' àequaa 
%ite Una quarta parte di vIoQji 6 uA poco 
dcqua comune • 

• '* - • - . 

*i^^cnt9 contro la Pognà , o fimili 

. \ ' ipàisfozjoni suPaM^c 0 

* 

ì'reQdeil del bario ^ 6 del graflb di Ma« 
|ai# frcfta« . ' ute ìibi'a y 

« . driU Cerùflkt w mezza ìib^a ^ 

I -del Mercurió fubliittató co'rrofivoj 

feì dramme^ 



S! nettefk il graffo dalle p^ic^de cM cut 
frani mlfchiato> e fi later^ pià voltr. Hett* ' 
acqua: fi fàrk ftruggeta a fìiaco lellto lA iiA 

piatto di terra verniciato * Dit>oi fi mefcolerìl 
a poco a poco eoa la cerufla e col fublima^ 
to , prima ridotto io mìnutiilimà polvere Si 
agiterà l'unguento finché gl' Ingredienti fieno 
beae in corporea ti ^ quindi fiferbera al bifognòà 

La maùiera di adopfarlo > è fregare ed 
tttogere per quattro giorni feguenti prima di 
foricarfi la parte ove fi feàte il prurito i ^ 
£ fcorge la Rogna» * • ; ...» 

OfirtiathHe • Il . fopr'addetèo tingueuiO' h 
«ttimo contro la Rógna e le Volatiche, ed 
Ogn' altro male dtUa pelle che rechi prurito * 
Si fanno le unzioni, e le freghe. ad ogni par*, 
te del corpo, toltone la tefta, ed il petto * Bi- " 
fogna avvert^e di UOU ufar quello medica^ 
ftteuto prima di avervi ben difpoflo 1< AmM 
ftalato , o col falaifo occflle.iiicdtdtte |mrga4 
tivepiù o- meno ripetute > Io col - baglio s . 6 
eoa le Decoaionl, o Apozafietbi* purgiliti f 
td aprici vi» da ooi fopra preferirti ' (^5 
di correggere , e d! evacuare gli Uttiòn acri, 
e viziofi , che imbrattano il fangue , e chc-# 
impedffcono Tacquiflo di una buona fanltk« 
Perchè farebbe cOCi troppo rifchlofa ^ de* 
viarc ad uà tratto per mezzo de' rimed) efler^ 
ni gli amori peccanti «he il liUigoe lia gi^ . 

C^y Vedi iìCaf.Àegti JpQtzmi^ e deUi 



perchè qtieili timóri ftggirandoiì nbtle parti. ia^ 
terne vi lafciercbbero delle fuQcftc depofizie* 
ni 5 e farebbero ben fpeffò cagione di malat« 
tic peggiori dì quella di cui fi deddera ìsum 
guarigione^ o quanti mali ogni giorno il 
-flonò per a^er fatto troppo fftéb§ per niez^ 
iBo^e'rimedj «ftttni nulla €iUsiiido gl^ iater* 

ùii ricoBccAtrare la Hogii» » té iJtiti ittorbi 

fii fogna ancota avvertire di prepa^ar^e qiie^. 

unguento nel tempo iti edefimo ki cui d9b* 
biamo fervircene »fHn di togliere T imbarazzo 
di cudodire il fiìblimato di fua natura corro* 
fivOi e che ptefo interiormente un veleno 
potentiflimò » tht per efler taiyo)ta. (tato gu^ 
ilato ^et inavvertenza, e fetiza conofcerlo hirr 
caofitto degli 4tccldenti lacriilleVolii (Midc. aìum»^ 
éÉ^ebbe approllò di ù rifencirlo.» < ^ 
- Circa l' ufo «AarlMi di ^ueitó rioìf dia^ 
oMté té tttatactié della pelle, purché (i ado«» 
pri nella maniera da noi qui prefcritta > noft 
v*ha nulla da temerfì • Qu erto non opera ch^ 
faperficialmente cortfumando le piccole bolle, 
diffeccandole ^ fenza penetrate nells^ maffa del 
AogMe«^ eipeaiédSa di pii\^ e più aaai^ 
ce ne ha fatto conofcer gli elFctti , nè abbia««' 
> mo mai doluto dolerci di averli fpetiinentati 
•ojitrarjé Siccome queft^ ungHeatò % biaocdy 
e Dulia odorofo codi (t dice preferire al folfò» 
incorporato col burro che a molti è nojofo 
per il fuo odore fpiacevole • , - 

- . ' QuelU, 



ij6 

' . Quelli che per qualche Iragione particò* 
fere non voleflcro fcrvirfi delle freghe , po- 
tk^ebbero ancóra comòdathente guarire con 
ma Ciatura mercuriaie' dopo aver oiflerirate U» 
l^recauìioat damaci dcfcvi ite de' riiile4| jiiter<k 
nf% QacOifi li ))repaf4 aigiiMKlav ^1. mefciilrio 
muto » coii ési' chiaM il6¥0i in ùo ìnaMffk 
ét mmà te tonici, dit J^um è l^ahnp ft 
MH^rerta »il fchtuma ji fi fa feccarej e fi ap« 
plica fopra i reni finché ne (ucceda la ^ua^ 
rigioné • , 

Bifogna però ottet^M che (e per guaririà 
it Rogna Ci vuol pià to/ló adoprace la ^intu* 
fa «lercuriale bifogna ^ajrlo nel.ti^pOtili lUllh» 
yèrch^ la ftagione allora è favorev^e ^lia^ 
tMiQ>iraa}dae ^ ed il Mefcùiio fiorltodo ^.iK 
m9at» èk^*p(m deUa ptlìt pòrto' feoo iiUcIllUi 
AnmieiMtMe éàhi Elogila ifi ìdui & ^ mUi^ 
vuto; ed la! contirario fpeflc volte fuccede che 
volendo per tal via guarire da que(Ìo male nel - 
tempo del verno > fono fopraggiunte all' Am« 
nlalato gonfiezze di tutta la vita > oppreflio* 
tH violile y riiipole ed altri accideoti gr^** 
w Mmì , prodotti da una lN(]|^tiMÌMe ìnM^ 
cifMa^ e dal rìftitlio del mercurio e c)«U' ilto 
parM écUa RogM HeUà itofftr (Idi fiuigM » 

• > 

f ' • ' *• 

* 

/ . 




Prendete del fugo di SohaoC*)» 
^ . diGetMio, di«iàftlVcd«OiÌielWÌCtr 

del piombo bruciato , toa^Mciak 
dell* unguento Populeo > due oace« 
Macerate tutto, e mefcohlclo ^otì dili» 
Éenaa in un mortajo di piombo il dì cui pe- 
ftello fia del mcdefimo aetaUo> e fatene un* 

^"^"^^iMftlMt^^C^A* angttento ^ al fomnuh 
*)lcificante , tempera le iafiattéa»ilM|i>:iiutigft & 
dolori, che per iirdii»tiii'iCfcompag8iaii?4é»lt 

ceri cancrcnofe • • i * - t 

. • • I . \ " j » - * 

^n^uento per far cadere con ineg^hn « / 
facilitè $ denti ai SaM€ÌulU* 

Prendete del hwrio fiiefeo, ^ 

mtl comaae di , oiafiaaiui wium 

• Mefcdht^ tutto f^t^ fregar le gefttfif 
del Bambino pili volte il giorno.* 

. -. . , • V , ' . / V ; 

* , Oppure * ^ ■ 

Prendeee un pezzo dS cotenna di lardo ^ di ^ 
loogjhem , c larghezza di due diu • ^ ] 

' CO ^9Ìanum cpinarum Cw Mi Fini 



Fàielo tio poco arrodirei c jiel itmpè 
Itoedefiàió angetè le gengive • 



* Prendete deìl^ oìià vergine » im' cncit è 

• • mezza, 
Jeila cera vergine, un'onciai 
r- • il torio di due uovi cotti fottó Ui^ 

cenere é 

Fate ftrugger la cera à fuoco leoto^ 
li aggtugnetevi l'olio, ed il torlo dell' 
idvd « .agitandò tetta cjpiellà inaurit i fifichì 
loo . 6a gimita i coàfift^Hzà J' iiag«entò » thè 
icMcvfttcte per V ufo & ti. tnaaièrt d' feryir^^ 
{eoe 'i h di dare ùnà mano fottik di qàeft^iHia 
guento freddo fopra una pezza , é di copriré 
con elTa la parte bruciata ; cofa che dovr]i 
fard due volte il g'órnò fino alla guarigione ^ 
tht non andrà molto In fungo ; 

ÒJfcrvazhne • Quedo è un unguento, de^ 
ittì^fOrtiChe li pofiano adóprafe cóntro gliab« 
brticiamenti i fia rótta ò intera U pelle j cal^ 
ÉiÉft il dolore i e niitiga iil pM^ Mkpé ria* 
Aftmniàztoae » 

• • • ' . 

Vnguenh contro gli umori frigidi # 

Prendete del graffò vecdiio di MajaÌÀ^ 
ben faaoi ; . 

- 'i del mele bianco , 

aell'olto r^lifà bcft ^rgató^ 



\ «4 

tre once di j^ofto j[ 
tre torli 4' uovi frcfchi • . 
S! netterà il graffo éz\ìt fue pellicole | 
^Qiadf fi pe((er!i In oo mofùjo di pietra » <> di 
li^armo , aggiugneodovi fucceirivamente il me- 
le 3 li torli degli uovi j e T olio d'olive. Al* 
lorchè tutto far^ bea mefcolato v; s' intorpo- 
fcrà a poco a poco, fempre però agitando^ 
|a materia , la farina di fugale > e ii. confer- 
Teri qu^ftq iingueato per T^fq ^a^j^Q ya(o 44 
laajoiica. ^ ^ ' 

ma cÒDtiQ gli omort freddi , ed lotorfanxeiito, 
delle glan4ule calafato d;^ una linfa cpndenla^, 
ta , e vifcofa ^ Sara ancora giovevole affai 
p^r medicare i tumori <;he vengono dietro le 
orecchie, e fot^o la gola, e nelle gonfiezjje 
<lelle articolazioni cagionate dalla condenfa- 
zione della finpvia, e che miaac(iiailQ.4' 
^hiioli • Giova altresì contro T in fi ammazio- 
ne d^U.e inaqimelle quando dipende da un ri* 
<làgno di latte , ^ contro V poterne ». Qiueft'^ 
tmguenco. CaW il dolore e iM'nSaim^^asiane,,. 
dil^(pglfe il- ^unBore, fe i in tempo di farlo» 
oppure lo guida dolcemente a fuppurazione , 
quindi lo purga , e lo cicatrizza fenza aver 
bi fogno in tutti quefli cali di ricorrere al ferro; 
fi dee (tendere fottilmente fopra d'una pez» 
zuola un poco più larga del tumore e rinnoyann 
dolo ogni giorno applicarlo alla parte , oiffr* 
jando di .A<M| mi 4^^^irt \4ò che fi trova. 
. ad ■ 
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td etfa atuccaio. Sé Q' adopra in un Achtlofi, 
bifoj^iia tccotnpagnare qii«fto rimedia cot ba« 
giio^ c co* fomenti aromatMrl fìiHa -parte « 

jfltrQ unguento contro glt um^rl freddi 
Prendete de* fiori di Ugttfticot quanto 

piace ♦ 7 
Metteteli eatro uQa CaraiBi dt vetro r^^ 
piena per mia terza ps^te d'olio d*oltira« > 

Ponete la «Caran a( Soie ben' elilafa^i 
finctò i fior? eflendofi maemtl i prenda il 
tutto (brina di' Baiftmo» eoa eni^fi medi* 
cheranno ogni giorno le fcrofole^ e le ulceri • 

VxijgucìftQ nero , emoìlifnte % in$ifvQ » 

' Prendete dell' otfo vergine » quattro libre , 

: della Ceruffa , - 
ìlei Klttio. < . ' 

dtìU Cerà , di ehfthcdona una libra» 
' della trementina be^ purgata , 

» fti once • 

' SI porrà in un bacino fopra il foocb 
1* olio, il Minio 5 e la Ce rulla : quando faranno 
giunti a conAfienza d' unguento (1 terrà dal 
fuoco il bacino per aggiugnervi la Trementina» 
Agitandolo Tempre eoa m^^. fpatota di legno 

lì riporrà fui fuocis^ t ^. quindi à poco i' poco 

irt fi a^giugaeArlà'€€niè *^ A -htk èuoeere- ii 

• totto 



tiHtQ a confiftcnza unguento . Dipoi fi por^ 
irà a r«fffed^re, nqn lafciaqdQ mai d'agitar- 
1o| atieQsinpa^ che fi dovrà ^Wfi dajl priaqr. 
p|4| Hai», che non fi l|a perfeaiopa<oi% 

té parti dure , •incide ^gU iiiDOri ^OAdcofati » 
attenua quelli che vffcìdi foi^o , e lenri al 
corfo, fcemandone il contatto ; E* e(;cei'{eii(e 
contro l'ei^fiagione della Gola, le congcftio* 
ni, i tumori fcrofolofi , e q^'tlli che vengono 
a': piedi» ed alle mani, ctiè tendono alla fup- 
|iarazione • Si de^ Ufcjare qi^eti' uagueato per 
s|« gjioroì almeno (opr^ il tumore Qinde abbia 
tutto il ^mpo per operare n , 

ancora bnono per i tumof i deUe mam« 
melle cagionati dal latte riilagnato per i pan- 
narice! , le Aochilofi ed altri fimili : in tutti 
quelli cafi tira dolcamente a fuppurazione , ed 
allor quando |e pofttmc fono ùifficientemtntc 
Suppurate i« cicattizza fenza il foccorfo d'altro 
medicamento^ f difRpi, ia. diircz^a, che luol 
(alv^ta rimanere dopo (a gnarigtone « Spprag;» 
ìittUg^o fpedlb alle p^r^e che ^fercttano me* 
meri faticoA. delle piccole ^fteme fra un. dt« 
tOi e l'altro, e per le mededme^ U- detto 
unguento è ottimo : bifogna ungere con. eflb 
le mani di fopra 3 di dentro, e fralle dita ^ fe- 
da per tutto, ove fi fentono 1' enfiagioni , e 
lafciarlo fopra quattro Q fei giorni 5 fecondò' 
che uno è proveduto di quell'unguento. Che 
it ie piaghe fi troveranno profonde fi cureran* 
^ ftp a^uni gikirni cOii cq^alcj[&a iM^famo» .aftiK 

. ne 
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gè di purgar l* ulcerai « à\ chiudw la pia*^ 
gà d*oa4e farà fortita la marcia • Allorciiè 
TOrrk farfi 1' applìgassione di qurà^ uo^u^i^to * 
fognerii dHciorlQ ^ntro acq^;| ben calda^r 9 
'Overoi li^Mo ^BtittL va^ vafQ di terra, eoa ^ 
HO fuoco leggiera « Aqcbi non fia .foffii^ieQte* 
j^iente ammollito da potérlo ftnnder facilmev* 
niente fopra una pezzuola cou aoa (patola di 
ferro . Quefl* unguento non fi corrompe , pur-» 
chè coA(ervia la luQ^Q a(ciut|;o % 

> ^Frondete della G^mma mietili, tre libvei 
del Sera di Montone, 
d|el graffo Ai Maiale, di ciafcb^du&o 

dell' olio d* IppcricOj^ una Hbfa, 
della Trementina , * tre libfe , 
della Bugloffa , un mezzo pugno 4 
Sì porranno a ftruggere tutte le dette^ 
droghe saAeai(Q entro un bacino ad un fuoco 
mediocre t fi calerà U materia liquefatta per 
kpMXM da tft le imperita che fi contengo- 
ma aeMa Qomflia . Blemi ; fi la(C(^rk raffredda- 
li la colatura, cbc C Cerberi^ p« «ifo» ^tro 
un vafo dì terra . " ' 

Offer'vazìòJìc . Queda Balfamo e 'nno de* , 
rimedi più ufatì in Chirurgia, ed ha luogo 
in quafi tutte le ricette appartenenti alla cura 
delle ulcere: Il fuo principal pregio confifte 
ttei far fuppuirarc^ le pofien^e, ajperte di frefcQ, 

nel 
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nel confolidarc le piaghe , fopra tutto qucll© 
della teiU, nel curart le punture» le coi^tufi^oi^ 
e foriìficare. i nervi « , ' . ^ 

VngiiCMta ^hrufM detta ungutnt^ 
de la Msre^ 

* « • 

' . prendete del butirro frefco, ^ ' 

- * del grado di Mcjale, 

del Sevo di Capra , 
> / della Cera gialla » di ciafcheduuo 

' ^ \ una libra « 

Ponetelo a ftruggere entro un bacino* 
B mcfeolatevi dipoi del Licar^rio d'òroiiu» 

polvere ^ una libra » 
• dell' oHo V oH ve , dae Hhf e* 

Agitate fempre tutto con una grofla fpa« 
tota di legno , Non bifogna agginniiervi il 
Litargirio d'oro U non dopo che i graffi fa- 
Vanno bene ftrutti, ac^iò poflTa ogni cofa infic- 
ine incorporarli. Qn^ando T unguento fa ricot- 
to (il ehe 0 conofcerk» fe gettatane una pic« 
ciola quantità fui pavimentò pn?nderk iiKii ^ 
poco la fuà confitlcnza) bifo^nerk rittrario dal 
fuoco, ed agitarlo fin tanto che* fia del tutto 
ìrafieddato* 

' Ofervazhfie • Queft' unguento è di un.*' 
grande e continuo uìo applicandolo fopra i 
tumori per ammollì rii > c jiacHitaroe la £up- 
|>urazioiie& 



, Preodete dell' olfo di noci beo purgato » 
. * " dello Stoface liquido « di ci^fcfaedono 

cinque once , 

dell ì Colofonia , fette pace é tnezzoi 

dtUa Gomma Elemi , 

della Cera frefca gialla , di clafchc- 

duna tre once. 
Ponete m uo bacino al fuoco/ la Ca- 
J|i)|poia, la Gommà £iemi,'è la' cera gialla; 
|ó^6 che* quefle maurie faràiioo liquefarle » 
aggiuontteyi ^ Stòrace > e di noci ^ 

cendo tutto cuocere à- "coAfifìeusa d' unguen« 
to V agitandolo Tempre con ij[na fpatola di 
legno.' 

• Quando l'unguento è cotto fi ritira dal 
fopcoT^ pafTa con una pezzuola, e fi contino- 
va ad asitarlo fioche , del Ulto ooo fiafi 
tal&reddato. , , • 

' Ojfervazhne * (^efl^ ungoeotq diflip^ mi* 
^abilttèo^e le tootufioni più gravi ^ ol*ecchy« 
QK>fi /Ti(aoa[ le caocreoe I ^e fapara e ne trat* 
tiene il loro avao2;amento : Giova ancora mol* 
to per difcioglìere le durezze fcorbuticbe, che 
fop raggi ungono alle guance, ed alle gambe, 
come pure contro P Aàphiiofi vi Ù aggiuA!t 
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< / fetori fcrtinaii ic^Ii Q^cbi^ . 

Prènde^ deU*yngQcnto Eafilicon^o fuppura^ 
^ÌTO^ "ri^ mezza libra, 

della cera frefca gialla , fei dramme,^ 

Fatele^ ftrugger^ ìA mii vafci 4i tw^ a-» 
fuoco lento ^ 

Lo leverete dal fuoco ; ed allotchà la^ 
materia Utk m^zzi fredda vi a|gì|]^nerete del* 
le caQtaireUe , * / «Lii^onqiai 

deir^ Buforbio» due^ diramine 

del Pepe lunga, una dramma ,- 

- della Senapa, una mezz'oncia • 

Ridotto tutto ia polvere fottfle : agitate 
quefìa materia finche gl'ingredienti fiano be««. 
ne iacorporati, e couCervate queO^' u^^ucotGk 
jper ufo m un vafa d.i m;i|oIÌQa ^ 
^ Prioaa, dì porre in, ufo quefl' unguenta 
appjìcberete fuJla Nuca ua itupiailro ireicitaW 
fio femplice C a] d^la grandjr^^za neceffaria 

Dopo, di; averlo levato , il* c'he* dovrk hrG^ 
dopo yentiquattr*- ore , Ci forerà la vtfcica , e. 
li taglierà intorno intorno la pelle morta . 

Si porrà quindi nel luogo del vefcitorio 
una quantità ftifficiente del fopraddctto unguen- 
to> ilefo fopra una pezzuola, della larghezza 
di una piccola monei^,^ fi coprirli con. lina. 
€0mp(efl% di tfbfina, % piò doppi ' 

R * ti* 

V ( a V V€ii iì Caf. àegV imfssjlri #. 
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L' Amm^alato Ue» piedicarfi fa «al guifàa 
4ue vehe il giorao/ nel tempo <li State , ed 
una voita il giorno nel tempo del Verno, e 
più ancora , mentre iia neceirario per cllrar-* 
ne gli umori m^ì'fànì : E'ntceffario altresì 
afciugare la piaga con delle fila, o con unptz^ 
zetco dì tela bianca} che fe ci piacefle </opo 
tempo convenevole» dì profciugare la pia* 
ga, praiicheremo per quaKhe giorno T ungiìea*! 
tp jtìhum.Xbflft . Ch^ fe il gik^ citato^ un- 
guento da noi applicato per facilitare la fup«^ 
purazione ci fembràfle troppON vivo ncH* azione'^ 
fua ed tflì:acc , converrebbe mefcolarlo coli 
yn poco, d' unguento rofatp per mpderarlQ % 

Unguento dii^fiivo JemflUc % 

Prendete della Trementioia chiara, o dell* 
touggiieoto B^filiconA di ci^fchejlnno una mxt^ 

. * oncia, 

' del Mele ròfatò , ' due dramme , • 

dell' plio di fpericon^ i^n a dramma, 
un torlo d' uovo, 

Mefcolate tutto infieme per un digerivo. ' 

OJfcrvazione . l djge(IWi fono medica- 
lldtenti 'etUriti di fòcnui m9lle ct^e fervono 
per detergere , t nettare le piaghe » quando fi 
tirano ^ fuppiifazioxie : vi ne fmao. Ai fem» 
phci j e dr ' comporti l i lemplicc ^ C-e 

pììTljfatod'ogn'altro; fi llende fu de 'pi* um accetti , 
con vui fi ;nedicauò le piaghe che debboao 
fujppurai^fi 



Prendete della Cera gialUi • 

del "riflb di Montone , 
X della Refina , 

4*iilà péce da ^>ìavey di ciafcheduai 

. *quattr* oQcc > 
, ' dèli* olio comùnie % uoa libra 

quattr* oncei 

Sf cagli'erk a pìcdoli pezzetti la cera, ed 
jt graffo; fi pe/!erk groflameiite fa Refìna , e 

la pece nera : fi .porrà ogni cofa a (Irugger^ 
à fuoco mediocre : fi colera la materia brut- 
ta , e vi fi mefcolera la Trementina, pf r far*» 
'Ùe un unguento da confervarfi per ufo* 

Ojfcrvazhf/c. Queft* unguentp digArifce gli 
timori » aaticipà U^ppurazione applicato fu^ 
Tumóri 9 t lairatdéne nelle piaghe quando fi 
adoperi per curarle • È^lj ^ di grand' lifo in 
Chirurgia * , 

■Unguento dolcificante , o Vngucn^^ 

Prendete del graffo di Majaie fr^fco , 
7 \ ' due librai 

delle Rofe -wmiglic , . / 
deilé JRofe paìlide, di crafchedooa 

lorta una libra , 
Si netterà il graffo dalle fue pellicole, e 
(j^ laverà più volte aeir acqua ^ e li porrà ia 



taQ vafo ài temè V! fi mefiBoterao&o dipòi 
le due libre df* R<ife veriliigire e paHide colte di 

ffffco , feparate da! gambo loro, e dal calice, 
e pcflatc ia un Mortajo di marmo ; Ci copri* 
ta il vafo , e fì porrà per quattro giorni al 
Soie in digeflioACj mifchiandolo fpclTo coct 
una fpatola di legno* Dipoi fi farà cuocere 
qued' iiìfufione per im ora^o due z fuoco lea^ 
to b Si colerà fpreiDeado toa tutu forza la^ 
mateìria pt^ deofaj' fi porrà di Huoira àtW 
unguento '|tà colato altrettàttta^^antità di »Oi* 
fe* Si ìaKerà > còme fopfa , digerir tft 'ma« 
teria , e fi colera fpremendola a forza j E fi 
avrà 1* unguento Rofuto perfetto da cui fi fe* 
paleranno le fecce, e fi conferverà per ufo • 

Se piacele a noi di dare un color rofTo a 
qù e (lo unguento^ bifognerebbé mettervi in in- 
fufione, mantenendolo caldo, uu^ oncia di Ra« 
dica di Buglofla, o fU Ancufa^ 

Ofcrifazhveè Vttfo di quefl* ito^entd 
4 fathifiariflinio in Cllirarg ia ^ ed ' è flimato 
dlfeioglieilte , e dolcificante « Serve per TEmor- 
roidi, e per le infiammazioni J fi mefcola an^ 
cora coli* unguento vefcicatorio per modificar- 
ne l'attività, allora qiiando fi voglia conti** 
novarne l'ufo per qualche trattò di. tempoé 

t • ■ X . . ^ 

n 

9ttùàttt èetì^ oHo kotzté y 

,o deir olio comune.pcrfcttOj una libra^ 




ielh cera biioica ; 
^ 4efla CerddTa di- ttietià,. MjiMcnm 

' . na qifattr*»biice • 

Mefcolate tutto» e fatene ua uagueqtò 
fi^eon lo I' arte ; ' 

Si, romperà la cera biaàci fn ttiinutf boc- 
coni, (i farà flruggere a fuoco lento .neiToIio 
dì rofe , dipoi Ci mefcolérSi colla cerufia-i eh* 
prima dovrÙ éffer ridotta ìà pólvere nilntita ; 
S*agiterj| l' dàgueiitò , fiachè tutiò beò ia^ 
corporato e 6 coaferverk per ufo ;. . . 

Ófirtézhnei Q^eC^^ aog^cato ì diireccà«(^ 
tfro , ed ottimo per guarire le bruciature, la 
rogna, gli altri mali che corrodono la pellet 
c le piagge ^leggiere ^ come le jTcorticatvire &c«; 

' Vngucnta dstcr^v9 ^ .9 Egizìaco • 

Prendete del Mele btadcòf ftfattr'oace j 
deir Aceto^ fòrte i . fett'ònee, 

^ . del. Verderanìe ; , tiàqàe òiice» 
^ Spolvetfzéefete il Verderame , lofarété 
cuocere col Mele c l'aceto a confi iedza d* 
•oguento . 

OJferzf azione • Que fi' unguento ferve per. 
confumare , e per deterger le carai bavofe ^ 
e le marce ; 

Si^ mefcola cofTÌunenient^ cfì^H altri me* 
dicamèntì, allorobè fi hanno delie piaghe, & 
ùlcere fordidè p quaddò le carni che fi y^jx^ 
iigòtìitiiddti iboo di cattiva qoalidà • 



... ^gue^t^Jefjt €^ntufi,o»i$ ei tJcerì , . < 
€$nerena1i/B 9 o con faric X^a/)^ 

Pj^fldete dell* olio d* olive, tre libre," 
^-dell'acqua rofn, uu mezzo quartuctio, 
«della cera frefca , una mezza libra, 
delia jtreineatiaa di Venezia, 

uaa libra, 
di^l Saotalo toSo In polme, 

due once. 

Fate tutto bollire {a uaa pignatta, di ter- 
ra nuova con tre meszi quartiicci. di vino'» 
foflb. Dopò che avrà bollito per ;nezz*or^, 

leverete la pignatta dal fu3co hfcJandola frcd- - 
dare ^ quindi ftparerete 1* unguento dal vino e la . . 
polvere , che relleranno nel fondo della pignatta, 
OferTfazhne . Serve queil* p.nguento per 
curare aóa iblo qualunque contufione, Oa o 
no penetrante, ptt le ulceri cancrenofe, o 
con carie, per i reuniiatifmì , ed. ogni forta 
di dolore.; ma ancora per t dolori .'interni ^ 
còme per Ja Pleurfiia , cotica , dolori di teaa-&c» 
In queflt ultimi cafi oltre di aver unta, c-» 
ben fcaldata la parte, coprendola con una car- 
ta flriccia, fe ne prende ancora due draniii\e 
per bocca j adoprafi ancora nelle febbri pu- 
tride , e coatro le mprficature degli ammali \ 
yelenpfi^ , 

. Se . 

• ! ' . ' ' • 

C a ) Memorie ieW^ceèL ietli Scieitze énnè 

K 
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Se le ferite penetnino nelle eavItV infcf 
riori bi fogna gettarne' con una fpecie dì firin- 
ga entro la. piaga , e farne prender per bocca 
nel brodo di Vitella, o di Pollaftro , o altro, 
oppure jn qiiakhc ac<jua, o Tifana vulneraria» 

VagiiCHtit cantra l< Volatiche • 

Prendete dell' tfagdeato bianco di Rhalis.» ! 

due once., 

del Mercurio precipitato bianco , due 

dramme * 

Mefcolate tutto per farne un uogiunto, 
con cui fi ungeranno, e fregheranno le Volati* 
che per fei giorni continovi, la ftjra prima di. 
porfi nel letto. Qic fe le Volatiche non 6 
dillipcraqno^ vi li porri in ugaai dofe dei 
Mercurio precipitato TòiTo in vete dei bianco* 

OfetnzUw* Qgeft' unguento richiede^ 
le medefime preparazioni Interne," che noi fo« 
praprefcriveminoper quelli che adoprano Tun-' 
guento contro la Rogna (<7), E* anzi più ne- 
celTario l'ufo de' rimedj interni nel nollro d^*» 
,fo, che allor quando fi tratta di guarire uu^ 
Rogna da poco tempo contratta per mezzodì 
contatto, . c che ancora non ha, avuto tempo 
d'infettare il fangue; quando che le Volati- 
che derivando per lo più da un'impurità iq- 
terna « il fangi^e gii n' era inbevuto prima , 

. : • ■ che 
^ ' ^ • ' 

( a ) Vedi il Cap. degli Vnguenti dovtf pvr» 
font i^un^uc» to.inr ia Aveka, 



iht fuòri le tramtnÀITtf t iéùv ht ajiiilqtié > 

che il iungo ufo dè' cooTefiUott f rmea j , che 

polfa diftruggere iquefla fermentazione , redi* 
tuendo a^Ii unori il loro antico carattere, 
ed il lor corfo naturale ; Uno dc'migliori di cui 
ponfafì,i'n tal cafo . far ufo, h la decozione^ 
della radica di Cina codtiniiatà per mòltò 
tempà; Per far queda decozione u prende^ 
una mezs* oiicia . di. Ctiià tagliata in miiiuti 
pezast; 6 pone^ in iofufiòne per 16 l^asio di 
▼enti qtia tir' ore entrò èée boccali d' acquai 
bollente ili un vafo coperto ; dipoi fi fa bol- 
lire finché coiifumi li quarta parte : quefla 
Tiùtìi fi prende tiepida fra pzdì in quanti^ 
tà di tre » o quadrò bicchieri il giorno • 

f IL b£GL' IMPI ASrTRI 

P Rendete della pece di Borgogna > 
un'oncia^ 
della trementina di Venezia , 
dcUa |)olvere di Cantarelle, di eia» 

fciiediiaa ire dramfaaé# 

CO tvipìo^o ì rìmeìié efirwi rJr* 

ffùto do* minerali , vff^etahili ed animali , chi 
incorpora con de^ìt oli p affi i £tfn$i G^M^ 
ifte 9 Cd altre cofc futili • ■ ^ [ 
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^or^atcné ^ tettò «à In^iaQ^é Vifcìa 
li&torioè * . 

Oppure • 

Prendete delie Cantarelle ridotte In polvt* 
re fina , ^ una oiezz' oncia è 

Mefcolatele beile toil dieci drainnie di 
Jievtto disotto in un {locùr di aceto» 

Steikdet^. tutt» Toprà iiilà iarga pelle , .t4 
applicate Piidpiaftró dovè vi ieqibira iodtcatOi 
lakiandoVelo per diciotto Óre ^ o finché TEpi* 
d^me^ o Cuticuia fi alzi ja vcfcicbe. 

, hnftq^ro. VefcUaforh fii dolce i 

Prendete dell' ìmpiafiro di Ceruffa , 

dicci drainnif ^ . 
deli* Implaftrp Vefcicatoriò. , 

ordinario i fe! dramme^ 
Mefcoiaté tiittò ' èfittanìente |>e^ farne un 
Impiaftro , che s' appiìcherkal liiogo ordinario 
de' Vifcicator; 5 e fi leverà dopo ventiquaf- 
tr'ore perafciugarlo^ e ripeterlo perone giorni 
feguenti • 

• 0Jfcr9azhn< • CI' Impiafiri Vefcicatovj 
è* adc^eirano principalmente nelle febbri ma* 
Iigne i cbé derivano dalla denfitk del faiìgue , 
«dalla vircoiitì . delia Linfa: nelle àifetibai 
fopòrofe , conté ApoptelTa ^ è Letargo i htìtè 
fluffìoni catarrali, che pofTono Difendere ì poi* 
intoni 9 o che cadono fugli .occhi ^ gola > orec* 

' ^ ' ' . chic, - 

A. al ^ ■ 
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1^8 ' , • 

chiejiO qualunque altra parte S ae^ dolori fiffi 
t reilmattcl) eoe procedònd , eia ilill linfk^ 
acre ^ che (lira le 'fibre carnofe > e 'membra- 

nofe : ed in molte altre malattie della pelle ; 
c finalmente in tutti C|ae'c fi ne* qiuli con- 
viene rifvegliare il fcntimento in qualche par- 
te , e deviare gli umori che minacciano qual* 
Cbe Qoccvple depo(izioae> e procurare ùu eHtd 
efterao a qualche Impurità delia mafia del 
laAgue « 

II fecoadò Impiailro pi& mite , il di cui 
ufo fi coiifigifa per facilitare 1* efalo delle 

materie per tutto quei tempo che è netelTaà 
rio j giova aflai più che le foglie di bietola 
unte coi butirro, o l'unguento fuppurativo» 
che fuole ordinariamente adóperaffì # Le prime 
dilfeccauo troppo prefto la parte ; ed è fpeflò 
necefiario tratttekierla umida, e Ihllantb per 
atcoue fettimane ; parti coiarmente nelle febbri 
maligne^ nelle quali toroa la tefia- di nuovo 
^d aggravarfi con uuòvi, e maggiori pericoli^ 
fe troppo predo il Vefcicatorìo (1 rafciughi • 
2n quanto poi all' ufo del unguento fuppura* 
tìvo (i dee avvertire , che penetra egli ta- 
lora pìi\ del hifogno e forma delle ulctrc chfe 
ftanno de' meli a cicatrizzare. Niune di que- 
lle cofe temere (i dcbboUó dal uoftro Impià* 
ftro* Si può render piA e, menò attivo ag4» 
giugnendovi , p dimtUUendOvìi dbfe dell^ 
Caatarèlle • Trattiene egli perfettamente ti ne* 
ceiTarto fcolo dèlia linfa i ^ed allorché oma! 
inutile fi giudica, un^ fola comprefla afciut* 

ta ' 



(a bafta fi pi A delle volte per cFcatrizzare-» 

la parte j o al più al più un giorno o due d' 
^Uii^Ione d'unguento rofato o di Rhafis bianco^ 
Bifogna avvertire nel tcnpo, in cui li ado« 
pera il primo Impiaftro Vcfcicatorio di dare ali* 
afii.iiaUto per bevanda ordinarla, per atcMot 
l^iorai .almeno , una Jifkna doIcifìc<:nte fatt^ 
Cfotla radica di Altea , e femi dr iìoo: men« 
tre. alfe volte. accade che i fati delle Cantai 
relle fanno delle cattive impreflionf fnpra la 
velfica, e caiifano de' rifcaldamenti d'orina, 
ctie fi polìoao evitare coH'ufodi quella Xifaaa, 

Hjtjfiaftm di Ceruffa o diJfcccaHvo, % 

J^rcndete dei],! Ceruffa di Vcneira^ 
dell' olio rofato. 

^eir acqua. comune» di CfafchedaiHo una 
^ ^ libra, una mezza lil^ta, o quas^ 
to bifogna , • 
• "Fate cuocer tutto a confiacoza d' Impia- 
ftro ;j e4 aggiugnetevi in fine, ' - 

della Cera bianca, due once. 

Si ridurrà la CèrulTa in polvere fottile 
panandola per faccio , indi fi porrà a bollire 
al f^oco entro un bacino,^ e fimefcolerà coli* 
oliò, e ;'coii' acqua » agitando^ fcroprc ^oa 
una fpàtola di legno, finché abbia acqurflau 
la'^confideoza d'Impìaflro, e che l'acqua fia 
confumata ; (t porr^ allora a [\ rugt^er 
cera rotta in minuti pezzi , e quando T Impia- 
(Irqfarà freddo , fc ne tormeraano allora colle 

mani 



^aai bagnata UQ^'^acq^^ ffec|d%4e'fi5CQli hz^ 
Honcelli . 

é w 

OJfcrvazione . Queft' impiaftro è atto a-» 
^i(re5(;are le piaghe iofiamoiate, com^ farebbe* 
ni qìldle » ^he fuc^^jonp qualche fcottatura*. 
SI ufa anicora per ^ì%2i\x\zzz%t % Noi lo* me- . 
(ì^oliaina ordsii^adati^cnte eoa* 1/ Impiaftro .Vi« 
fcicatorio per forniaroe uh ImphUro piA mi* 
tb , qual Quello c\j^% nói. poco innanzi de*, 
fcrlycmm^ ' \ ' ^ 

Prj^Qdete dell' Itnpiaft^a^ di Cicuta 
de Vigo , 

Piaqiiiloni eoa gomme » 
di ciascheduno: un' eguat porzióne*, 
Mefcolateli infieme, e fatene Impiaftro 
per ufo '* 

^ OJferv azione • Giova qiieft* Impiaftro per 
rammolire le partì dure f polche mentre fcio- 
glie gli umori vifcidi troppo , e pefi, o lì ri- 
mette in cii^colo , o li diàìpa , Qnde celTa nella 
parte offcfa la tenfìone »^ e il nj\zgno, : perciò 
fi pratica applicato efternamente neJ|^E>ftruzio« 
ftl del iregato j della Milfa ,* e del ' menfente* 
rio , c fpeflb ancora per ifciofilicre i Tumori. 

fcjlicolati : K ' ■ 

• » ■ 



prendete de II' olio vergine di oliva,' * 
della Cera gialla « di ciafcuna cofa^ 
- >^ X ^ uaa libra . 

dell t Ctrufla , 

difi LitsLtgnio , dì cia((uoa cofa due 
^ ' once r 

dtl Minio ,1 un' oncia 9 

della QzD(prz , una mezz'oncia ^ 
Riff nette ftparata mente in polvere foctile 
la Ccraff: . il Lìtargìrio^ td il "Miniò : dipo! 
mettct. l'olio, c la cera fatta in minuti ptzzi 
in un vùfo vii terra nuovo, polto a fuoco di 
Ce rbon njodcfdto , e t^ic che bolla finche 
r olio Ha divenuto atro , abitandolo femprc 
con una fpatola di legno: dipoi vi angiu* 
gnerete la CerufTa , il Litargirio» ^ il Minio 
jeuza mai lafclajr di agitar la materia a 
ftemperarla • ' 

Lafciatè tutto al (uocò fiQcbi 1* Impiaftro 
•fia còtto al grado nieccflario; c ciò facilmea- 
te può conofcerfi , qualora gettatone un poco 
ntir acqua fredda fi potrà maneggiare lenza 
che fi attacchi alle dita : allora" leverete il 
vafo dal fuoco, e prima che abbia acquidata 
la Tua confidenza, vi porrete la Canfora (pol^i! 
verizzata infieme con 'una.^ dramma^ di ami« 
do» (enza traiafciar di agitarlo j Sachh VImm 
piaBro, fia raffreddato t fiifogoeà confermarlo 
la piecoU vafetti di Urrà» o la piccoli R^m 

toliof 



» 



* 

toliaf,che fi nngetznMÌnt9fn^mtnt€',zcciò non. 
attacchi e li olTcrverà di ben chiuderli • 

AJcunì credendo di actrefcer la virtù di que- 
llo Impiartro agglunoono alla fna compofizio- 
ne un'oncia di mirra, ed un'egual dofe di 
folfo in polvere^ ma quella ^^miieauzione 
è puramente arbticrari:i . > 

Off(!r90zhn€ ^ Queir Impiaflro l pttitnQ 

qualunque fona di fcottatura , piagha» po« 
fteme', Puroacol! , ed altri mali di tal naturai 
ptt le ulcere invecchiate 3 e fopr'a tutto per . 
quelle delle gambe, che frcqucntemettte ven- 
gono a' vecchi, cui fuccede 1* infiammazìohe, 
O' che minaccino mortificazìo'ic e cancrena i 
per le volatiche fecche , e rilì ;->oIatorc , pt-r 
Ógni forta di tumore, per le fcrofole, e can- / 
crene fcrofolofe , tanto aperte che chiufè ; per 
t'infiamma^Jones e pofleme che fogiiono ve** 
iiire alle mammelle delie JNiidrici per cagione 
4el ktte rldtfgnato , o di qualche colpo fo&Ko^ 

. Per .fervi rii con vaotagglo. di queft'Im- 
piaftro non dee far punto fcaldate; poiché 
perde in gran parte la ^ virtù . Bifogna fol- 
tanto maneggiarlo colle dita bagnate nella pian- 
ta della mano anch' effa bagnata; in 'tal ma- 
niera (i ridurrà molle facUilTmiamente : dipoi 
ii (ieoderà fopra ^na tela nuova ben fifia > o 
fopra lina pelle bianca > e dopo aver con vjno ; 
tiepido: (avara la piaga vi fi applicherà imme- 
<|jata mente • 

. Qiiando la piaga iT aperti con abbontlanr- 
te fuppurazioiie dovrà rinovarfi queft* Impia^^ 

/ . * ■ ftro'. 
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ftro una , o due volte il . giorno ;^ ma quando 

la materia i .poca , . un. medefimo Impiaftro 
può fervir quattro^ . o cinque gi orai , oiVer-» 
▼andò però di leyario ogni fera, ed ogni mat- 
tina, e di rtmaneggiarJo ogai qual volta di 
fUtovo (i applica . 

Giova ancor que^'Impiaflro con tra l'amor* 
roidi cilernci ed in tal occafione fe ne ìkm 
flruggtre un* oncia io tre once d* olio di feme 
di rape , formandofi in tal guifa qq Uaimn!^ 
to, con cui a ftrofinapo T Biaiorroidi due o 
tne volte il giorno, applicandogli fopra una-* 
carta aracela picgau a più doppi, e bagna- 
ta nell'equa frefca. Que(U cura dee coati- 
Attarfi fino «Ha perfctt4 guarigione • 

Prendete del Galbaoo , , tre dramme'; 
della Gomma Tacamafa, 

d«^l4 poivere di Gaftoro, di ciafchu- 
^ j. >, na co£i due dramme. 

. . ™««5f «Oft ««» fti iicieote quan- 

ti» d Olio di Succino , e ifcadttelo fòpra una 

OJfervazhne . Inpiaftro calmi i 

vapori .(lerici : tcrma i moti fpafmodici deal» 
Intefimi, le coovulfioni de* mèmbri , e 
cilita le purghe. Mi prima d'applicarlo bì- 
fogoa efaailuare.lo (tato del baflb ventre; 
poiel^ò le IO elfi» fi featoao dolori, e ch«^ 



!• Ammalato fo»e Alle coliche bi fogna afte- 

n fangue verfo l'utero, che «ieDte è d.fpo- 
io air evacuazione naturale V Xgwnenterebbe, 
: V pienezza de' vafi editerai. , e qum4i 
V accelererebbe l' infiammaz.ÒDe . Bifo|n»^ 
" .dunque prima d! porlo in ufo preparar TAm- 
«alaw colle bevande apritive , come il fiero. 
Brodi rinfrefcajivi , il n^.^zo Bagno , 
• rrfftert fénaà però tralafciare il falaffo, 

triplo ««fliJ!? fi *i 

4anza di fangue , ' : • 
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Folpcn contro l* Emrrogh del ^afi 



# 

Rendete de;!!' AUttilie poiverf zzato » ^ . 

due drtmme « 

Aggi'ugnetcTi una fufliiciente quantità di 
Lacca fina da Pittori , per formare di tutto 
una polvere di colore di carne ch^ fi foi&erà 
nel nafo la dìverfi tempi» 

m 

Efemeridi d' Alemagaa» decntia ;e« aaao 
t0 oflervazioae 14» pag; 77. 

Fomento contro la Cancrena. 

Prendete dcIJ' acqua marina, o In Aia-» 
mancanza della falamojij nella quale farete 
bolUx dell' amasio. ' Si 



oogle 



Si bagnerk col fomenro caldo U parte piA 
volte fra* giorno copfcodoltt con mia coin« 
preifa intinta in quefta medefima decozipne • 

Decozione contro il continui 

fii4<f d* orina • - , 

Prendete del Catcchu preparato , una^ 
ìnezsa dracma , ó due^ fcwpoli. fatelo^ beli- 
li re in tre quartacct d* acqoa^ CQmonc , fiffciiè 
il riducano ad una mezzetta • 

L' Anmalato prcndcrk quella • decptwne 
tiepida in quattro dofe , nello fpazio di tutu 
la giornata , continuando dò per il Icguito d 
alcuni giorni. 

Bfenu decurti ^ anno !• offerv. 119» t^l^ 

, «0. ' X / . i 

B rino per fere fttndM ta fUuHa ^ 
: del Cervello • - 

Prendete del Vetriolo bianco , una"^ wez^ 

• za dramma • 

Dircioglietelo in una mezzetta d' acqua 
cboiuoe, o di acqua cefalica , e colatelo. 
' ta fttaniera di fervirfene è di metterne 
qualche goccia nella pianta della mano , ed 
' attrarla con forte refpirazione onde pam xiiei 
nafo: oppure vi (ì bagna Moa piccola tenta * 
o lina peana, che s'introduce nelle narici : e 



quedo fi fa la mattiaai. tipetendolò pei più 
sioioi • 

Elea» decur* t. zm* i» ottetv,^ i4« pag. 

OiuMhe cantra V nrdàre di Stornata V 

Prendete del Sai pruoellòj una ttiezzi^ 

dramma , 

delPacqua di Sambuco, una mezzetta» 
Mefcolate tutto, e partitelo in due d'ofe 
da 'prenderli In tutto il giorno : ripetendolo 
Pft ptà giórni di feguito • . 

Si può per la Heifa malatt^ in Ugual doft^ 
ttfare il Cremor di Tarùrd Infufo entro una 
laz2a di acqi^a comune* , . 

£fem*,dec« t. ann« j.ofTerv. iiot^pag^a^o* 

'Jtimdh contro la gonfiezza dtl ventre 

do' Bawkinl é 

Bifogna fiar loro prendere un cucchiajod* . 
olio di lino la mattila* a digiuno contimando 
per qualche tempo. . ' , 

Efem* decur« aan* oiTerv* né* pagé 

.34et 
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* * 

Rfognafar bollire mz per pochiffimo tein* 
po ìm pugno di Trifoglio aquatico , o fia^ 

Trifolium Fihrinum pslujtre , e che rioféfmo. 
ufi quelU decozione in guifa di Tifaaa • ^ 



Efcfli» decor. x*^ ano* .4* oflerv* pag» 



# 



Bate bollfre uà* oocU» e * messa di irt» 
dice di Ravanello fafvatico in tre tessette 

d* acqua , finché rimanga a due ter2i ^ ed ufas* 
teac a modo di Tifaaa* 

■ 

Efem» decur* x« ano* d* olferv* il 7. pag^ 

Ca$»^afma t99t1r9 ìa fwtuf^ delle 
Veffc, € Jtapn^éli. 

•Btfogna applicare fulla pintura una {00 
glia di Salvia ordioaria • - \ 

£fei% decuf* u ano» ofierv» jit pag*ò6e 
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. 'Ximiìo €ontro la Diarrea invecchiata • 

Bi'f^aa cuocere un uovo duro^ o mUlf 

giarlo condito coli' aceto Rofato* ' 

• / ' • • • 

' Bfthi*'' decufb t. aoo. %. otktfl-ifk pag« M# 

Eeioziane t^mlnttia €9nfH U [angue 
tra9afato a . chi non circola per 

ragione, di qualche caduta* 

+• ■ 

Prendete un pugno dì quell* erba che chìa« 
mail dagli Alemanni /àrnica ed ia latiiio Do^ 
fonicum pìatjta^inn folio alterum . 

Fatelo bollire in tre mezzette d'acqua, 
fiochi fia calato U tene » ed nfateot in me»» 
do di Tifaiia • 

Efetn» decur. i. ann. & io. olTetVt a« 

pag. 30. ' ■ • ; \ .. 

tijana contro V Idropica . 
Il Tanaceto bollito neir acqua • 

Bfcm* dect a» ami. ofiry. a sa* pt^. 

' • • • • *^ * 



Cr. 



^ • » 

. fÉinfléfuta cantra i dolori » e timott 
dilii ariUaUzianié 

• - ■ 

-Préiidete dc^fiori di Ravanello falvaticot 

pellattU, ed applicateli falla parte che duole^ 

f iaovaadoli quando faranno fecchi • 

£fcm. d^c« a* ann. 4* offerv. 90* pag. xSo. 

• • 

^ Caiépiafma contro la riicmianc ' 

della arina% 

».'..> 

Prendete dòe pugni di fiori di Canio* 
milla t ff teli bollire nel latte a conilllensa di 
Cataplafma^ ed applicateli alla regione della 
VjsCica • ' * 

Sfem» decur.a.ano* !• obfcrv* 49.pag«^a« 

" '^imdi contro la debolezza j e Sincopt di 
u» Bambina nata di frcjco , canfatéli 
da quékba parta d incile 

Bifogna fucchiare per qualche tempo la 
papilla della mammella (iniftra del fanciullo* 

Sfcm* dee* i* ann« |» o&ecv* xai* ^aj» . 

I4a« 
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Qarf ùrifm contri V inpammazlone , /* ari* 
dità , le uker azioni , c fetale della 
Lgufl, della Lingua, cibila Gola»' 



^ . ' tr'once.é 
dello Sciroppo di fofc fecche» ibMlm 

tneB^^oacia^ 

d^I $al AÀiinoalacp In polvere , 

uno fcrupolo • 

Mefcolate tutto per un Gargarìfmo, di 
cui 1* Ammalato dovrà ufare piì^ volte il giorno^ 

Nota * Puffiamo ancora Ter vi rei per Ic^ 
piccole cutanee piagheue della .bocca dello 
KffOppo di fofe (eccbcj animato co.n un pò* 
€0 di ^al Amipottiaco^ con cui. fi tocclber«|i«» 
àó le^ piaghe . tre volte il giorno * 
\ • . ■• ' 

£fem* dee* i« ann* 5*o(Terv» i4t«pag«324t 

t^MÌ9o. contro la Canmna da^^ ^ 

Intepnié 

B'fognsi fervirfi del,, brodo di ^'i^anchio 
4i ittme % - * . , 

Bfeni* decyri a« anu» $• oflerv* jffS, pagt 



^S4 



Kfogoa ftcfflperaré un nesM. dramina 
5 aot dràmma 4i cenere di Lufutmt fiheftrh 
jà urta tazza di brodo , o nel latte , e darla 
all' Ammalato la mattiaa a digiuno per qual« 
jhe giorno feguito . • 

. Sfema dee* at ano* 7» offerv* 240» pag«454« 

I 

j^ira bMiiura della màtfmà 

/ qualità % 

t • * • ' • ' - 

Bifegna far bollire qaalclie capo d'taglin 
entro del latte di Capra, e far prender alP 

Infermo quefla bollitura a digiuno, la quale 
potrà ancora ripeter/i « . 

£fein« dccur« a« ann. Affini» xyo^ 

m 

jtìtra hMitura tmOra la Callia • 

Kfogna far bollire na piccolo pugno' di 
bamomilla comune in una meszctta di lattef 

e paiTarla sttraverfo una pezzetta di panno 
Jino, e prenderla come fopra • 

Sfem* dccur« a* ann^ 7* appendlf^ pag., ijo; 
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'Jtimeit ìiMifù la TiJUi0Cfta» 

Bifognt nam^W 99^^ giorno a digtano 
del Crefciose ài f ootuia , e fervidi del Utie 
feaza sfitte per .bevattda oc4iaari9« ' 

Efein» decur. z. aan^ 8. offerv* i^i* pz§i 

BiP0»da eontrù il parto difficile 

nreiidete della Mirra 9 ^ fernpolo ; 
del Borace ^ ^ - 

' del Zafiérano » dodici $raoi per cia«ir 

. fcheduDo» 

doli* olio di Succino, ^ tre gocce. 
' Mefcolate tutto entro quattro cucchia} 
di buon via roflb per darlo in quel tempo 
in cui farà di bifogno • £ ciò potrà ripeterà 
(ci ore dipoi « ie Utk oeceifiirio* 

Bfettk decor* $• .oflem. 97* 

Bevanda contro la febbre quartana • 

Bifogna porre In infufione per 14* ore 
in cinque once di vino bianco un oncia di 

flraiiidi cumudoU petti c ridotU io polvere^ 



( quindi pafiarli per ona pezaa ; fi prenderà 
tk cohtnraì a digi^àp • : ' 

jpwm i Vermi . ' 

* 

Prendete della limatura di ferro poire* 
tizzata fui porfido uno Xcrupolo y oppure mca« 
£a dramma io circa ; incorporaida eoo \uk$Ls 
drsmima di cooferva d' Atkeozio» o dì Fuma* 
fia t c prendeteto^ pelr piA gìorot fcgMtti Ik^ 
mauiak a digiuno » o la fera ^^rima di Jorim 

« 1 ' 



£fem« decar. 3. ano. i« oflerv« 7. pa£« aa«i 

Be9a/fda contro le contupùnt \ frattura ^ ' * 
i ' ÈUsèe\ 4 offejc Meme ^ ' * 

/ Prendete tre ^ke il giorno dodici » 0 
fttlAdict goc^ d^òlrp di'Jòmbrici entro itoA^ 
falche acqua ^tpiotrària^ coatinoando ciò per 
^akbe' tempo 



£fem« decur* anut i« oiTervt ^ pag« 14% 

• • » ■ . • 

^evaada contro i dolori dopo it Part^m 



*Prei>dèt« una dramn^ di ipermaceti ea« 
Ito qttattlf^ obée • di deconione d^ Arttmifia • : . 
r' Sfera* decur» ano* i*. oflcrn ts» pag-if» 

1*2 



tomento contro U macchie che aito 9olic 
oontraggono i Bambini nel uaj'ccrfm^ 

BifogM diftillare fui fia^ di maggio 1^ 
pianta intera della Carioj)hillata , t eoa tp»^^ 
acqua lafarc le macchie , che ia cai ma* 

iiiera Ci didiperanao • . * 

- • ^ *. 

' Efem, dccur. ana# !• offcrv. 74>«pag« ii4t 

M€9anda contro i' Itterizia inMcb$at0% 

' Bifegiu' prender ùa chiaro d'uovo , <l» 
fpdramcntlB battuta, mefcolarlo con dodic^ 
once 'di acqua di Gramigna, aggiu|newlo?l 
un poco di zucchero: ed una tal oofe dei 
prenderli- per qualche tempo mattina, eleraé 

Efcm» decur^j. ann« i^.offerv, ^5, pagato» 
Cataflafina cantra ia Sciatica % 

Bifogna. far 'bollire della i^adice di con^ . 
folidst rafchlata neir orina dèli* Ammalato » 
ed allo^clA è ridotta' a cbfiid^aza dt .Cau* 
pUfma, applicarla calda fulla parte (uperloiO 
della cofcia , coprendola con una comprcffai^ 
e fermandola con una fafcia ; bifogna inol- 
tre che r Ammalato per ventiquattr' o^^ C^a 
a giacere fopn 4» cofcia inferma • 

Sfem* ilecur* 3« Wk* |« a f%<^Vvi^« 1 

- \ 



t 



0 



Tffajga antrù V Idropipa • 

Bìfogna fervfrfi della decozione di* Ciaao 
o fia Cyanus major ^ Qvcro (jfoaui mntanus 

l 

I ' 

Sfeni* decttTt j» aoBt. |» t olTcm «o» 

pag. jo. , ' 

, l' Eworrogic d'Vtcro • 



' ' Prendete della caligine, e ponetela i 
una proporzionata quantità di aceto forte per 
applicarla fotto le giooipcbia ad ufo dì Ca« 
ta^lafim» che fi «riaoTcrii allorché faià dif« 
feccàto « 



,c . EfiéRit deoin $« ann* e tf« oflènr» S4* 
pag. i6i. ' ' ^ 

Fohcre contro, h . Viari futridt • 

• • 

BiTogna feccare delfe foglie di fempie* 
#ivQ maggiore a .fia ftium^ wt^ut. vulgare^ 
4piai|i ridurle In polvere» e c^oUa medcftmà.^ 
inedicara le Ulc^i due ralle il gimici » fio* 
chi nevi fieno guarite.. . • ^ 



I • 

■ • 

e 



Efem. decur« ^« ^nn* u e ét gflam sx$» 



■ 

' CaUflafma coutrg le fiaghc ancora frcj'cke • 

Bifogna applfcarvl fopra delle foglie di 
fclarea o fia HcrminsuM Jclarc^ dW um^ pt Htt^ ' 
riaocvandole una Votu it gioroo fino $H%j 
guarigione* 

Efem« decur. |« zm^ i» e tf« offtrv, a4s« 
P^i' 5 75- : 

Linimento contro U Volatiche é 

• • • • 

^ Prendete della Gomma Tragacanta, ua* 
oncia ; fcioglic^la In una fuffiueote dófe d*à€» 
qua di piantaggine 1 aggii^netevl dipoi dell^ 
Allume polverÌ2zato, e <(el * mèrcurio fubli- 
inaeox di clafcbedono ujBa dratnoia « Per un * 
Luiimenta« 

Efera. decur. j. ai(n, 7. e.», oflèfv. if. 

* ^ 

Ximedio contro la magrezza ^cceffi^M. 

mogn ttfare de* Bugili tiepidi domcftici • 

Bfeni. feot. X. • a. tppead. offet». 4CV 
pag. 187. , 



l,inÌMento contro ìc Afte o fieno pUm 
(oi^pUftulc 0 ulceri delU lingua^ 

Bifogoa mefchiure del Zailerano in poU 
Yere con delPolio di m'aadarU dolci ^ e fcr^ 
tiffcae per Unim^nfOt 

t^inii/iCfito (ontrq le ^bbrugiature % 

Bifogna difciogliere un torlo «d'uòvo 
l^di' olio di i^iao c -fervirfeoe "p^r UÀinneoto • 

fifeoit ccQI^ U t %• appènd* pag» ìiU ' 

Tohert contro U Rhkti int^mìttenti % 

Pr^adeu delU China Chiaa ^ quattro 
i fcrupoli 5 

; ftoà di 5aU, Aqvmoniaco , una 

; ... * ittczza dramma » 

del Diagridio » ' fedici grani « 

Rtdiiceie tutto io pol^ert e partitela in 
due dofl da prendcrfl » la prfi^a dodici ore i 
€ P altra due ore airanfi- P^cceflo^ fciev^ndovi 
fopra una* tazza di Tiic , ed alcune altre di* 
poi , fra la pfjifta e ft^oa^a j)refa di tal me* 
dicamcAto % ' " / . . . . 

. £fem^ ceotn 54 e 6* ofletVf ^5* pag« iio« 



, fiilogM prender della Cemfla io polve* 
^^P°^'* «nfufione per una notte inttrt 
entro delP aceto. La mattina fi gttta via_» 
l'aceto; e vi s* aggfuage un poco d'eolio 4* 
oliva, per formare di tutto iia. LìniineiltOi ' 

-, * ►'-•?■*•*.• • ^ . 

• * • ' • 

.^Wrf/V perjf iotm iettf oreetiie . . 

^ BiToAna. ceffate entro h orcchie qualche 
goccia d òlió di torli d\uovo, e quiodi mct* 
tei vi iju poco di cottone • 

Bf 'pania cantra ih parta ii^ùìHfai 

' Bifo^na fciogfiere un^co di fiipoiie iielP 
acqua comuoe » e farla bevete aU'J^miiitlatt» 

Efei9» Z72 7« vok !• ofTerv. |o. na». 

. Fornito $qnirù V Epàorrape i*t(ttra.. 

Bifogna appK€ai;e fopra »i piri» df ' finiii 
bagnati Jicil'acqua. fredda , unita ad* mia fem 
parte dì aceto j cioccàè fi ripeterà fpeflb^ fra 

, „lfeiii»aQfl. i727>of» t.offerv. xoi[.pag.i54. 

Ti 7» 
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n/w tOMih l*liropifiai 

Bifoga^ uDre per da« mefi . cootfaoW» é 
fci feùióiaQe la decozione di fcorza d'OlM 
prf bevanda ordinaria • Che fc parrà troppo 
Baufeaate. dovrV ^reoiderfeae almieoo' tre o 
quattro tazze tiepide il giorno j fra tia pranzò 
e i' altro • 

♦ 

' ^ £fem« aon» t^ij^ voU i» oiTer* i^^» p*4i9« 
iV/irrr^ Mnfra debolezza delia 9ijta • 

« 

« .Rreadeté della F^dSca di Valeriana » '% 
delle foglie di tabacco*' di cìafcbedona duo 

dratene'y 

Riducete tutto io polvere fottile » ed 

giugnetcvi dell' olio diftilfato di Lavanda, e 
di M jorana , di ciafcuna tre gocce • ' 

adopera queiU polvere ia guifa di Ta* 
bacco . , » 

' Eitm. ann« . x 72 voi* |« ofierv* t^f. pagé 

■ . • ■ ' 

JJiio^na far bollire della fcorza di Pru- 
no falvacico, e fcrvirfene per alcuni giorni 
per bevj(ada ordinaria • 

BfeiB. V0I9 fi ann« a74f« o& iitf«pag.5f |» 



» f " 

Pbl9irt cdtttr9 la Canarina % • - , 

BiTogna dare naz mezza dramma dì Chi* 
|ia Cliiaa. in polvere s di tre ih tre ore, 
cootHittara il rimedio per pti giorni fegulti • 

Efem» voi. f* aao* 1740» oftfw iji.pa^t 

$.»<»• . . ' ■ 

Mifturs T9nUa €§ntr9 Em$rragii • 

Preadele due dramme di fpirito di vt^ 
ttiolo» aggiugnetevJ dello fpirito volatile ili 
«orno xii' Cervio i|oaiiCo le pòffa aflbtbirej. 
jDefcolatil venti gocce di quella miftora con 
tre once. di acqua di Piantaggiue^ da pren« 
dcrfi io una dofe > che fark ripetuta di ora sj| 
fiachè aoa fia ceffata TÈmorrogia • 

* 

Sfem» voi* 7» aaa« 1744* off. S7« pag» 

Fihett €$ntr0 i Verni • 

Prendete della polvere di Gialap|ia uno 

fcrupdtos 

del Tartaro vitriolato , dodici grani» 
dell' Aflfa Fetida 9 quattro grani 9 
Mefcolate tutto per una dote da daril la 
tfUttiaa a digiuao» con fopra un brodo* 



Se qaeflo f t iiiedi<y non ha purgato at .fufS* 
cienza la prima volU, 'd<m]^ ripetecfi ilgior« 
ao fegucacc , o dopo due giorai • 

• - 

Uieau volé 9 ^ aita* ,1 7$ %• olT. 14. pag« 4a«; 
Pfeodete deli' Àncimonfo crudo. 
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cheAmo dodici ^ffani • 
Mcfcolatelì e prendeteli due volte il gior« 

ao per qualche tempo . * ' 

• • • ' . «1 
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- ^'Z>«^r(7 l'idofrijia • , • - 

purgativa aftringente • ; 
lajjativa centro /' 




• 



101% 
per 



è _ 



> I 



per te flulftonì it peHd % Pag. toi>- ' 

I - I Icjfati'va dolce ^ ■ • toìi» - 

I * ■ per un parto diffcUe • I04» . 

Puntura delle tjefpe t regnateli » - 180» 
. Purghe V% mefirui » ^ 

■ * • 

? 'Xemiàt fMoltiflìcatì , cperchì . 17*. ìt^* 
Renelle* jo. 31, 3^* 37* X97« 

'J^enii fue in fi animazioni » 4. 

■ ■ /^/f ojìruzioni • , * 47^ 

J^eumatijm. ^ j6. 134. t^i. t^^* 5^*^* xi9« 

ago. 2>64'. i68. 2^3. 
. '^ifipola % 111. Ili» 

\Rogna * d2» ijo. x^3* léT^é 14^* i53>^<^5 * 
J^oiolia . . - 41» 

^ . • • • • • . • 

S • ' 

Sangue per raààoìctrtù . . ^1. 40. 4t# 
«■■■■■' attenuarlo • 37* 

* ■ ' fua effervefcenza %\ , Al* i4ti» 

del néfo * xxji» *77^ 

>i > ■ tratfaj'ato » 211* 
Schtnanzia à t4<» io5* ^4i?» 

Sciatica. i7. 14^* >93* ^4^. 

Scorbuto é 4», 177.» 

■ Scottatura é ' . ^ • ' . 3t^i* i^o. 1.7 1# 



Pag. ^ ff / X40> 



308 

Spurgo ii fjfigne 
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■ " 1 I foUicolaci • ai5» 

■V, ,• 

Vapori* ^, £1^ ^7^* 

Vajolo, 4i> <4» 

Ventofité* 6^ 
Vermi . 41. Ij;4é ao^, a 80. 184» 1.8^» xp?» 

Vertigini. ' , tot# 145. 

Vefficatorii - a^4. a^ *^7»^ 

, rilaffàf/jcxto • 237. 

Vigilie* . 41# 41^ i>8« 

Fùrf? medicato . m' ' 5y« 

ftoj/jatico • . 

affenzio • ^ "/ . . • 6i» 

r idropifia * 6j« 

tf^^r/r# l* 9jlru%iofii % 66* 



fio ' .... 

per faciìitare l mftrui . Pag. Ì4i 

<aff^r(9 /<j colica y renelle . .69. 

contro r ernià de* bambini . Ili 
Vifta y fua debolezza^, * , i49* 

VUcre w 1^1* i5^> x^^* i7>* iM. 

■ I della lingua, gingivCf t palai» ^ 19^ 
Vmori biliofi . £t ^ 

/r/j:iV/ . - *Ì^^. 

p^r raddolcirli ^ ^ *^ 

Unguento contro la gotta y fciatica y e reuma^ 

tiftHO • ^ %^6» 

I I II I» per la regna e wali cutanei • x47* 

■ ■ contro [tumori ed ulcere carnofe^ 1* 
per aoretfolar la ca^tuta decidenti a* 

ba?/ibini * ^i** 

contro le Jlottature'é " ^52, 
contro gli uf/tori frigidi é 

contro le ulcere putride . M4 



Unguento nero, emolliente y incifizfO y e dijcio" 
- . • glìente . ' • ^ ^AAi 

I 0 bai [amo di Jrcaeut . 
. ^r«;?<? , unguento la mere, lil» 

^/T c/ì / ^59* 

digeftivo femplice . aAc^ 
fuppnrativo , a baplicon • a^é^ 
dolcificante , e? unguento rofato • 
, dìfeccatiTfO , unguento bianco ^di 

1 deterjtzfo y 0 egiziaco • 

-, ^^r contufioni , f ii^/^-f r< cancre* 

^ »j/f> <^ carie* • • ^^4« 
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contro le volatiche . %6%* 

Vnzhni contro il rcui/iatìj'mo m ai9, 

— • contro la parahfia. %io^ 

Volatiche n 37- 67. i$o« i^^* S4S* 

ahrtstah . ' S7*, 

, . " .1 /)fr fermarlo • 130» <4|« 15$» 
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